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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LA VIA. Mi sembra di aver notato che nel

procedEo verbale è ,stata omessa la registra~
zione di un mio intervento.

PRESIDENTE. Assicuro il senatore La~
via che a tale omissione sarà riparato .nel re~
soconto stenograflco. Se non si fanno altre os~
servazioni, il verbale s'intende approvato.

Seguito della discussione e approvazione del
disegno di legge: « Stato di p.revisione della
spesa del Ministero della pubblica istruzione
per l'esercizio hnanziario dal l° lugho 1948
al 30 giugno 1949 JJ. (114).

PRESIDENTE. L'ordine ,del giorno reca
il segUIto della dis0ussione dèl .dtsegnodi l,eg~
ge: «,=,tato di previsione della spesa del .Mì~
nistero della pubblica istruzione per l'eserci~
zio finanziario dal IO luglio 1948 al 30 giugno
1949 ».

Ha facoltà di parlare il relatore, ,senatore
Giardina.

GIARDINA, re latore. Onorevoli colleghi, i
serrati contrasti di idee e di apprezzamenti,
gli infiammati duelli oratori che ieri e stama~
ne si SOllO I~;volti in quest'Aula hanno in me,
e caSi l'Hemgo m tutti coloro che anche nei
piu accesi dibattiti non perdono mai la sere~
nità necessaria per giudicare obiettivamente
e mai si lasciano abba<Cinare da sfrenate pas~
sioni di parte, rafforzato la convinzione che
il preventivo in esame del Ministero della pub~
blica istruzione ben meriti il voto favorevole
di questa Assemblea e che giustamente in tale
senso Isi è già pronunciata la maggioranza
della stessa Commissione.

Vagliando invero ad uno ad uno i rilievi ed
i fatti esposti dai colleghi dai banchi dell'op~
posizione, posso dichiarare, e ne darò una
breve dimostrazione, che il più delle volte le
accuse avanzate sono prive di ogni fondamen~
to, perchè frutto dell'ostinata volontà di dir
male di tutta l'opera dell'avversario, oppure
non tali da autorizzare un giudizio negativo,
perchè frutto di una valutazione troppo uni~
laterale ed angusta dei singoli problemi e fe~
nomeni. E talvolta infine le accuse sono as~
solutamente ingiustificate, sebbene espresse in
buona fede, per1chè hanno origine da valuta~
zioni precipitose e aprioristiche. Ricercando
i motivi della cieca ed acida opposizione, mi

sono per,suaso ,che detti moventi ,si d3bbono ri~
condurre essenzialmente al fatto che,con di~
sappunto di alcuni, la scuola nel volgere feb~
bnle di questi ultimi anni, è diventata e lo
sarà sempre, lievito perenne della nostra de~
mocrazia, scuJdo invulnerabile della prima
Repubblica italiana e trincea Ispirituale della
riconqUIstata libertà.

Il bilancio preventivo del Ministero dell),
pubblica istruzione, come ogni altro stato di
previsione, va anzitutto esammato in rapporto
alle necessità inderogabili del Ministero stes~
so. Il che implica non solo una indagine sugli
attuali còmpiti di questo settore dell'organi~
smo statale, ma anche un vaglio retrospet~
tivo e comparativo ad un tempo dell'attività
del medesimo. Un bilancio va poi studiato
alla luce delle esigenze che pressano e dei
problemi che attendono, in un vicino o lon~
tano avvenire, soluzioni teoriche ed applica~
zioni pratiche. Questa linea logiea di lavoro
è stata seguìta da noi, come dalla relazione
stessa risulta. Dati, ç;ifre, confronti storici,
funzioni attuali, bisogni futuri, tutto insom~
ma, sia pure talvolta in rapida sintesi, è stato
tenuto presente. Ma l'esame nostro sarebbe
stato incompleto se non si fosse fatto anche
un rapporto tra lo ,stato di previ,sione della
spesa del Ministero della pubblica istruzione
e quello generale dello Stato.

E quindi non si è trascurata neppure questa
indagine ulteriore. La nostra relazione natu~
ralmente presuppone due interrogativi, che
insistentemente nel corso del lavoro si sono
presentati alla nostra aUenzione. È possibilo
ridurre gli altri bilanci per incrementare me~
glio quello dell'Istruzione? E, in via subol'di~
nata, è possibile trovare nuovi cespiti oltre
quelli previsti dal Ministero del telsoro? Siamo
stati quindi costretti a dare uno sguardo di
insieme al vasto campo della vita nazionale,
.ai mille problemi del presente, resi complessi
ed ardui dalle tragiche eredità del passato e
dalle difficoltà della situazione internazionale.
Però, per ovvi motivi di misura e per non ri~
petel'e ,cose ben note a tutti, di questo ultimo
esame ben poco tra1spare dalla nostra rela~
zione.

Al cessare delle ostilità, la scuola italiana
così si presentava all'occhio anche del più di~
stratto o frettoloso osservatore: il cinquanta
per eento degli edifici scolastici distrutti, so~
prattutto nei grandi centri; scuole requisite da
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militari, da sfollati e ,da sinistrati; qua,si t'utta
l'attrezzatura ed il materiale didattico disper~
si e danneggia,ti in modo piÙ o meno grave;
laboratori scientifici spogliati di strumenti c
di libri; opere d'arte trafugate o nascoste in
molteplici ricoveri nell'interno delle provin~

00

cie; monumenti nazionali rasi al suolo o ri~

dotti in pessime condizioni; oarte degli archi~ .
vi e degli uffici sparse al sud ed al nord della
Penisola; personale demoralizzato e funzio~
nari sotto giudizio di epurazione; docenti
lontani dalla loro sede e impossibilitati a
rientrarvi; Idecine di migliaia di insegnanti
non di ruolo, ansiosi di concorsi, dopo tanti
anni di mancati bandi; incertezza nell'appli~
cazione di certe leggi; contrasti e confusione
tra le vecchie disposizioni e le nuove emanate
dagli Alleati. Insomma, a metà dell'anno 1945,
si presentava una situazione tale da scorag~
giare il piÙ tenace Ministro e tale da far di~
suerare di una possibilità di ripresa della souo~
la di of;.',niordine e grado, dei musei, delle gal~
lerie di arte, delle biblioteche e delle accade~
mie, degli osservatori astronomici, deg'li isti~
tuti spèciali, dell' A<mministrazione periferica e
centrale.

Ma il miracolo si è verificato. Ad una prima
e breve opera per porre riparo alle uiÙ ur~
genti necessità, compiuta dai Ministri De Rug~
gero, Arangio Ruiz e Molè, seguì l'azione
potentemente e pazientemente ricostruttiva dGI
Ministro Gonella; azione che, oggi retrospGL
tivamente considerata, ci appare come natu~

l'aIe e logico sviluppo di un piano meditato,
organico ed armonico, qual,e non poteva non
attender si da colui che negli anni piÙ oscuri
e più gravi della vita nazionale, con le oliere
del pensiero e con l'azione politica, ha sempre
sposato e difeso la causa dei valori culturalI
ed etici del popolo italiano. (Applailsi).

Ecco infatti !'istituzione di nuovi corni
consultivi, il riordinamento dei servizi del 1\1i~
nistero, l'inchiesta nazionale per la riforma
della scuola, concorsi per l'Amministrazione
centrale e periferica, incremento di scuole
elementari, di alunni e di maestr.i, la scuola
popolare, 1] mila scuole materne in funzione,
centinaia di scuole elementari parificate in lo~

calità in cui l'Amministriazione non ha potuto
istituire un numero sufficiente di scuole di
8tato, concorsi elemèntari, la legge sui ruoli

aperti, il miglioramento della pensione dei
maestri e della carriera dei direttori, degli
ispettori e dei professori delle scuole medie
e delle scuole superiori, l'unificazione degli
enti aS8istenziali magistrali, nuove scuole per
l'istruzione secondaria, concor,si per 4 mila
posti, trasferimenti del personale, istituzione
di facoltà e corsi di laurea, nuove scuole di
perfezionamento e di specializzazione, prov~
videnze finanziarie per gli atenei e gli istituti
superiori, miglioramento dello stato giuridico
ed economico dei professori universitari, ban~
di di concorso per cattedre universitarie, per
borse di perfezionamento all'interno ed al~
l'estero, disposizioni per la normalizzazione
h0'listudi, disposizioni a favore del reduci,

assistenza scolastica per gli studenti univer~
sitari, per non dire poi dei provvedimenti a

favore dell'istruzione artistica e musicale, per
la tutela e per il restauro dei monumentI e
delle opere d'arte, per il recupero dei nostri
tesori artistici, per la ricostruzione di musei.
e gallerie, per le accademie e per le biblio~
teche.

Anche devo far notare la ripresa dei rap~
porti culturàli tra l'Italia e l'estero. Come be~
ne questa mattina ha ricordato l'onorevole
Gasparotto, in questi giorni SOIlO partiti due
nostri colIeghi dell'altra Camera per l'Ame~

rica del Sud. Ma questo non è un fatto isola~
to. Già in questi ultimi anni i rapporti e gli
scambi di docenti sono stati frequentissimi.
Ma c'è anche altro da .notare: la vita univer~
sitaria e quella culturale si normalizzano
giorno per giorno. Ciò lo si può pur Ide~
sumere ,dai Congressi internazionali che si
sono tenuti e nel corrente anno e l'anno scor~
so. Basti ricordare il Congresso internazio~
naIe di 'chirurgia, che ha richiamato in Roma
medici e scienziati da ogni parte del mondo;
il Congresso internazionale di storia del di~
ritto tenutosiin Verona nel settembre scorso.
Se gli stranieri vengono con entusi;mmo nel
nostro Paese, è perchè riconoscono effettiva~
mente che l'Italia ancora è la terr1a della c,ul~
tura e della s-cienza, è un Paese, cioè, che Isem~
me la propria vita 'conforma aHa gloriosa tl'a~
dizione del passato.

Sarebbe ingenuità imperdonabile credere
che, nonostante questa azione fattiva per la
ricostruzione del settore della scuola e della
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cultura, tutto oggi sia come era al principio
della guerra. Siamo ancora alquanto lontani
dalle condizioni prehelliche, ma non possla~
mo non riconoscere che già un lungo cammi~
no si è percorso dal 1945 al presente, per un
miglior funzionamento delle scuole, degli uf~
fiCI, dei servizi in gener'e, per il prestigio e
la dignità di tutti i docenti.

Di ciò deve tener giusto conto colui che con
spirito critico tratti dei molteplici e vari pro~
blemi del Ministero della pubblica istruzione:
un diverso comportamento renderebbe legitti~
mo il 'sospetto di mala fede.

Delle deficienze che ancora oggi presentano
le scuole di ogni ordine e grado, i vari ser~
vizi, gli istituti di cultura e di arte, come an~
che idei più urgenti nuo'vi bi,sogni, cabbiamo fat~
to parola nella relazione perchè questo era
il nostro preciso dovere. Non si serve il pro~
prio Paese, nè si serve il proprio partito, ta~
cendo la verità o allontanando lo sguardo
dalla situazione reale e dai problemi dell'im~
mediato domani. Così, a titolo di esemplìfica~
zione, ricordo che nella relazione si è parlato
della piaga dell'analfabetismo, del potenzia~
mento della scuola popolare, ,d'ei patronati
scolastici, della riduzione del numero di stu~
denti per ogni classe, dell'esonero di tutti i
presidi ,dal carico dell'insegnamento, della cri~
si universitaria e della crisi dell'alta cultura,
delle tasse universitarie, dei bisogni delle ac~
cademie e biblioteche, .degli istituti di antichità
e belle arti (a tale proposito è necessario un
intervento immediato per la circostanza del~
l'Anno Santo che richiamerà nel nostro Paese
folle numerose di pellegrini e di tudsti), della
cultura musicale, della cineteca, della oppor~
tunità del passaggio alle dipendenze del Mi~
nistero della pubblica istruzione degli Archi~
vi di Stato e della direzione generale dello
speHacolo, dell'edilizia scolastica, della spro~
porzione fra le spese per il personale e quelle
per acqui,sti e servizi (il cui rapporto hochia~
mato indice rivelatore del grado di efficienza
della seuola), del controllo delle seuole priva~
te, dell'impu1so da dare alle 8euole tecniehe
professionali, agrarie, industriali.

Tutti questi argomenti hanno, nel presente
dibattito, avuto sviluppo da parte di tutti gli
oratori; il che signifiea che nella relazione
sono stati diagnosticati i veri mali della scuo~

la e non sono sfuggiti i sintomi della presen~
za di nuovi problemi, la cui soluzione non
può troppo a lungo essere procrastinata.

Anche gli ordini del giorno dei senatori
Bosco Lucarelli, Gasparotto, Lavia, Russo,

- Macrelli, Raja, Di Ro'cco, Samek Lodovici,
Quagliariello, Locatelli, Conti, Ferrabino,
G6solia, Lepore, Riccio, Zane e Caso, 'svilup~
pano argomenti trattati nella relazione e ren~
dono esplicito ciò che nella relazione stessa
era appena accennato o spiritualmente sentito.

Onorevoli colleghi, dovrei ora parlare dei
miei interrogativi riguardanti le possibilità di
trovare altri fondi per il Mini,stero della pub~
blica istruzione, ma credo che voi mi dispen~
serete dal dimostrare la impossibilità di storni
di fondi da altri bHanci, perchè ciò mi Icondur~
l'ebbe a tracciare un quadro, che peraltro non
vi riuscirebbe nuovo, degli impegni impro~
rogabili di ogni Ministero. per sostenere le
spese ordinarie dell'esercizio e quelle straor~
dinarie per la ricostruzione, imposte dalle im~
mense rovine e distruzioni ,che la furia della
guerra ha lascia,to lungo il 'suo cammino di
fuoco e di morte.

Su di un solò Ministero ,si è concentrata
ieri l'aHenzione degli oppositori: quello dena
difesa. Mi auguro sinceramente ~ e chi

più dime che vive nella'scuola e per la SI0UO~
la ~ che un giorno in un mondo pacificato
l'Italia non stanzi più una lira per il bilancio
della Difesa, e che tutto sia riservato alla
Pubblica Istruzione. Ma, fino a quando ouesta
circostanza non si verificherà, è nostro dovere

di italiani che abbiamo ritrovato, dopo una
breve trirste parentesi, la via dell'onore e della
dignità già indicataci dai nostri avi, di difen~
del'e, se minacciati, anche con forze non pari
a quelledell'avv81~sario, il sacro suolo della
patria e le libertà nazionali.

Stamane il collega onorevole Girisolia ha
lanciato i suoi mobilissimi occhi su di un altro
bilancio: quello del Ministero dell'Interno. Ma.
anche da questo lato nulla è possibile fare
perchè il Governo, come ha dichiarato di re~
cente il Ministro Seelba, deve eSlsere pronto a
reagire ad ogni tentativo d'instaurazione vio~
lenta di qualsirusi forma di, totalitari,smo.

Per altre soluzioni extra bilancio è noto
che è allo studio una riforma intesa a perfe~
zionare i sistemi tributari. Quindi non ci resta
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che attendere fiduciosi o fondi straordinari o
nuove entrate ordinarie, non appena un mi~
gliore meccanismo consentirà la diminuzione
delle eva,sioni e la possibilità di colpire meglio
la ricchezza. Alle prQposte avanzate nel testo
della relazione mi pe/rmetto aggiungere due
argomenti, uno di interesse nazionale, l'altro
di interesseregionale: 1") in attesa che ,si 'com~
piano gli studi per una riforma organica della
scuola, inserire gli studi dene discipline so~
ciali ed amministrative nell'attuale facoltà di
.economia e commer'Cio, anche lai fini di una più
adeguata preparazione dei giovani a,spiranti
a pubblici concorsi. Questo voto, che corri~
sponde, in sostanza, all'ordine del giorno del~
l'onorevole Bosco, sarebbe minimamente one~
roso per il bilancio. 2°) Autorizzare inoltre, per
il pr0'ssimo anno accademico 1948~49, il fun~
zionamento del 5° corso della facoltà di archi~
tettura di Palermo e provvedere a ,stabilire
l'organico della facoltà stessa, la quale è sta~
ta promo!S>sa nel 1944 e istituita ufficialmente
nel 1946, con l'impegno da parte della regione
e degli enti locali di contribuire per metà aPa
spesa annua. Questa facoltà è venuta a s0'd~
disfare una viva aspirazione di tutta la Si ~

cilia che vanta. una millenaria tra,dizione di
arti ed ha urgenti e vasti bisogni di ricostru~
zione edilizia ed urbanistica.

Prima di concludere nonp0'8lso lasciare
senza risposta alcune poche osservazioni dei
colleghi oppositori, perchè diversamente qual~
cuno potrebbe ponsare che le conclusiohi del~
la relazione siano state scritte semplicemente
per far cosa gradita al Governo.

Vengo senz'altro agli Alccor!di lateranensi,
cui ci hanno richiamato l'onorevole Sapori ieri
ed oggi l'onorevole Luss'u con il suo ordine
del giorno.

Il problema dei pretesi contrasti tra taluni
punti del Concordato e i principi della nuo~
va Costituzione fu invocato dalla Assemblea
costituente per escludere il secondo comma
dell'articolo 7 della Costituzione. Fu deciso
di conservarlo perchè, ,secondo il parere di
molti, questo contrasto non vi era.

Per quanto riguarda in particolare l'appa~

Tf'nte contraddi?;ione nascento dal divieto di as~
sunzione di pubblici uffici da parte di sacerdoti
(di (mi all'ar,ticolo 5 del Concordato); divieto
cui si connette l'altro dei sacerdoti colpitI da,
censura o da scomunica, l'onorevole Hiccio

rilevò alla Costituente che il sacerdote a 'hU~
me volontariamente una di,sciplina, uno status
che è regolato da un ordinamento sovrano,
quale queJìo canonico; per tale suo status non
può assumere pubblici uffici nell'àmbito del~
l'ordinamento statale senza il nulla osta, cioè
l'autorizzazione, dell'ordinario diocesano.

Caduto il nulla osta, viene meno la capa~
cità all'impiego e ciò non offende la libertà.di nessuno, ma è conseguenza di una disci~
plina liberamente assunta. Comunque gli ono~
revoli Sapori e Lussu hanno posto un pro~
blema di modificazione del Concordato: abro~
gazione dell'ultimo comma dell'articolo 5, sot~
to la specie di un problema di interpretazio~
ne: altro è però modificare e altro è interpre~
tare.

I colleghi Della Seta, Tonello, Sapori e
Banfi hanno pronunciato parole molto gravi
che non si possono non raccogliere: «il fa~
scismo ha distrutto la scuola con la deforma~
zione della cultura e del carattere» (DeHa
Seta); «il fa1s'Cismo ha corrotto la scuola»
(Sapori); «il fasdsmo ha corrotto per 22 an~
ni i minorènni» (Tonello); «il fascismo rU]1~
pe e corruppe la sOllOla» (Banfi).

Tutte queste affermazioni non sono esatte.
(Contestazioni da sinistra). Non c'è dubhio
che si è tentato durante il fascismo di piegare
la scuola al servizio dello Stato~partito; ma in
genere il tentativo è fallito. (Rumori da sini~
stra). Se ,così non fosse, non .si potrebbe spie~
gare affatto Icome coloro che a viso aperto han~
no sfidato il regime fascista, anche pagando di
persona col carcere e con le persecuzioni, ab~
biano potuto in questi anni, ricchi di eventi
indimenticabili, parlare di giusti?;ia, di liber~
tà e di democrazia senza sentirsi circondati
da una barriera di incomprensione gelida e
sorda, riuscendo invece a far battere i cuori
della nostra gioventÙ. (Rumo:ri da sinistra).
Come altrimenti si potrebbe comprendere tut~
ta la gloriosa epopea scritta col sangue gene~
roso dei volontari partigiani?

V oee dalla sinistra. Purtroppo poehi ne
hanno dati le Univer!sitàl

GIARDINA, relatore. I partigiani non era~
no certamente tutti analfabeti! Quindi il no~
st-ro plauso va alla grande famiglia dei do~
centi, che durante il ventennio ha mantenruto
ininterrotta la tradizione democratica itaJiaJ1ft
nell'animo dei giovani (rumori da sinistra) e



Atti Parlamentari Senato della RepubbliCa~ 2942 ~

21 OTTOBRED 1948DISOUSSIOJ~IANNO 1948 ~ XCII SEDUTA

anche a quei funzionari, che sono i più del~

ì' Amministrazione centrale, che hanno tempe~
ra,to i colpi del martello littorio. (Rumori da
sinistra ).

Ho detto martello, appunto per dare il senso
della pressione continua deUa dittatura ,sulla
scuola.

DELLA SETA. Lei non può misconosce~
re che il fillsdsmo ha deformato la cultura e la
coscienza.

GIARDINA, relato1.e. In ,superficie, come
tutte le cose del fascismo. Nel fascismo tutto
è stato apparenza, la sostanza non corrispon~
deva alla forma. L'onorevole ToneHo ha det~
to: preferisco un maestro che sappia poco,
che uno che sappia molto. Naturalmente egli
intende, e sarei d'accordo in tal caso con
lui, combattere la cultlura enciclopedica, peI'~
chè 1'enciclopedi1smo impedisce l' assimìlazi one
e più che 11n insieme di conoscenze si do~

.vrebbe chiamare un insieme di ignoranze.
Esso forma individui senza idee proprie
e chiare,che li fanno poi volgere ad ogni
variare di dottrina. È necessaria la specializ~
zazione; ma, onorevole Tonello, qualunque
specializzazione non deve e non può esclude~
re una hase di cultura umana, unitaria e pro~
fonda, che ,soddisfi le prime esigenze spiritua~
li dell'uomo.

TONELLO. Non l'ho detto in quel senso.

GIARDINA, relator>e. L'onorevole Banfi ha
poi affermato che nessuno più crede nella
scuola, nè gli alunni, nè la famiglia, nè gli
stessi. insegnanti. Ora, a smentire tale eresia,
ricordo che proprio in questi giorni di tepore
autunnale, lieti e giulivi, i nostri ragazzi so~
no tornati a scmola.

Voce da sinistra. A messa! (Rumori da de~
stra) .

GIARDINA, relatore. E sono tornati éon
loro i docenti, che hanno dato e dànno sem~
pre,con ugual fervore, gli anni migliori deIJa
loro vita per i,struire ed educare. Potrei anche
ricordare che gli elevati lJen si('d 88rres,.;i sta~
mane, con animo profondamente e sincera~
mentA commosso, dall'onorevole 1"e1'rabino, ci
dicono quanto sia sempre ardente, in docenti e
discepoli, ]'amore nutrito nel' la scuola.

Avendo infinita stima del corpo inSle!~naT1te
ito:>1inno. non nassa assolutamente credere
che vi sia un solo docente che rimarrehhe al

proprio posto, che è posto di combattimento
e di alto apostolato, ove veramente non cre~.
desse piÙ nell'utilità della propria opera di
maestro e di guida. Non dubito che, ripensan~
davi, l'onorevole Banfi dovrà ammettere che
le sue parole hanno tradito il suo pensiero
genuino. (Rumori da sinistra).

L'onorevole Banfi ha poi sostenuto che la
pcuola oggi non svolge quella funzione socia~
le che esige la società odierna e l'onorevole
Sapori ha parlato di crisi della libertà della
,scuola. Debbo osservare che la ,constatazione
dell'onorevole Banfi era superflua perchè è
verità lapalissiana che l'uomo, degno Ivera~
mente di tale nome, è sempre insoddisfatto
drelle mète raggiunte e aspira incessantemente
a migliori conquiste sociali.

Se per avventura si accogliessero imm8dia~
tamente le eventuali proposte dell'onorevo}e
Banfi e si traducessero in norme legislative ed
in opere concrete, sarebbe egli stesso il primo,
domani, a rinnegarle per esigere un ulteriore
perfezionamento.

Voce da sinistra. Cosa vuoI dil'o? Si spie~
ghi meglio!

GIARDINA. Attenda e sarà soddisfatto.
Il contenuto sociale della scuola è, in verità,

la risultante dell'interiore travaglio della co~
scienza umana, la quale non conosce limiti
per soddisfare la propria sete del bene, nè sa
acquietarsi su qualsiasi posizione raggiunta.
Ora, onorevoli colleghi, dato che il grado di
pienezza della funzione sociale deJla scuola è
subordinato e correlativo al grado di eleva~
tezza della cosdenza umana, tanto piÙ insod~
disfatti sono oggi coloro che confortano la
loro coscienza sociale con una' coscienza l)ro~
fondamente cristiana, perchè questa è la sola
che sia ugualmente lontana da ogni egoismo e
da ogni 'settarismo di parte. (Approvazioni dal
centro destra).

È per tutti questi motivi che oggi, come ieri,
come domani. come sempre, si parla o si parlerà
di riforma della scuola. M.a intendiamoci: ogni
riforma, nonostante tutta la nostra buonavo~
lontà, non risoh"erà e non tradurrà in formule
legislative le soluzioni di tutti i nostri proble~
mi e di tutti i nostri programmi ideali. Ogni
riforma, nell'attimo stesso che saràcristalHz~
zata o inserita nell'ordinamento giuridico del~
lo ~tato, sarR superata da 1ma nnova aSl'ira~
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zione di rinnovamento, da aneliti senza spon~
de ed. il nascente e rinascente contrasto tra
ideale e reale sarà in noi tanto più vivo ed
acuto, quanto piÙ il nostro mondo del pensiero
e della cultura sarà animato da una rede pro~
ronda.

La rirorma pertanto deve essere intesa co~
me riforma continua e, pokhè non è possibile
modificare di rrequente le leggi dello Stato,
basterà che perennemente sia vivo in noi uno
spirito di riforma; in altri termini, la scuola
deve essere concepita quale espressione di UIl
mondo interiore, del mondo delle coscienze.

Le istituzioni possono anche restare immu~
tate nella loro esteriorità, purchè sia sempre
vitale la loro radice. Comunque siano i pro~
grammi ed i regolamenti ,scolastici, la scuola
è vera scuola se è sorretta sempre da una
sana coscienza sociale. Quindi è inutile pre~
mere, perchè venga presto la rirorma: la ri~
rorma è già in atto, non soltanto perchè oggi
ne parliamo, bensì in quanto è in atto un pos~
sente risveglio della coscienza sociale e cri~.
stiana del popolo italiano.

Programmi, regolamenti, condizioni econo~
miche e prestigio dei maestri hanno senza
dubbio la loro influenza sul miglioramento
della scuola; ma non sarebbero di certo suffi~
cienti se un sorfio di nuova spiritualità non
rianimasse e la società tutta' e la scuola me~
desima. Il problema che oggi travaglia la
scuola, oltre che un problema di mezzi e di
nuovi statuti, è soprattutto un problema di
educazione delle coscienze. Se ciò venisse di~
menticato, noi vanamente potremmoattendm'~
ci da qualsiasi rirorma il farmaco magico
del rinvigorimento degli ordini e del costume
scolastico. Senza una crescente restaurazione
dei valori morali la scuola non può assoluta-
mente sussistere. Bisogna dunque incomincia~
re con il riformare noi stessi. Problema di
ecrucazione delle coscienze: la scuola, cioè,
non deve esauriminella pura e semplice istru~
zione: l'istruzione non deve essere autonoma
e fine a se stessa, ma umilmente piegarsi a
nobile strumento dell'educazione. Scuola edu~
cativa, quindi, e ciò non deve essere dimenti~
cato nell'attuare qualsiasi riforma. A tale
proposito mi rermerò soltanto su di un punto:
riduzione del numero degli studenti per ogni
classe, non soltanto per un migliore ordine e

disciplina della scolaresca, ma soprattutto per
lo svolgimento della funzione educativa. La
educazione sviluppa le facoltà, scuote le in~
tIme energie, trasIOrma il fau-ciullo in uomo.
L educazione forma la personalità umana e
quindi deve essere data al docente la possibi~
lltà di tener conto dell'individualità dell'allie~
va, pur nella vita associata della classe. Una
classe affollata, un i,stituto affollati!ssimo, ir~
reggimentatore dei propri allievi, rende amorEa
la personalità secondo un denominatore co~
mune, dà luogo ad un piattoconrormismo,
plasma l'uomo~massa, deforma la personalità
umana. L'educazione, come ha affermato piÙ
volte il Ministro Gonelìa, non puo prescindere
dall'anima. Lo scolaro inratti non è una cosa,
ma è un'anima. Ogni scolaro è diver,so di rron~
te agli altri ed è diverso ogni giorno da sè
medesimo. I docenti debbono pertanto avere
pieno il senso della responsabilità inerente
alla loro missione, debbono essere maestri di
vita per gli alunni, debbono istruire educan~
do, dire parole che si ripercuotano nelle pro~
rondità dello spirito dei loro d1scepoli. Alla
cultura, al cuore, alla rebbre di azione dei
discepoli, gli educatori debbono corrispondere
con la loro cultura, con la loro pas!sione per
gli ideali, con la loro rorza orientatrice per
tutte le imprese. Ogni studio deve essere col~
legato con l'io superiore dell'uomo. Quanto di
più recondito e inespre!sso rermenta nell'ani~

ma dei giovani, deve essere assunto nellaco~
scienza degli educatori per essere amplificato
nel loro sapere e nella loro esperienza, per
indi essere restituito o ritrasmesso in un tono
spirituale più chiaro e piÙ alto ai giovani
stessi. Più che in un nuovo indirizzo della poli~
tica scolastica, il rimedio è da cercarsi in ra~
dicali e serie riforme della vi!ta interna della
scuola: rinnovamento di sistemi pedagogiei,
in una concezione di scuola rispondente ai
bisogni concreti della vita e dell'uomo.

Onorevole Sapori, se còmpito della scuola è
educare e sviluppare la personalità umana, la
scuola non può non essere libera, perchè lo
spirito umano è libertà. Il concetto della li~

bertà della scuola deriva appunto dal ,concetto
che noi abbiamo dell'uomo, della famiglia e
dello Stato. Non l'uomo per lo Stato, ma lo Sta,
to per l'uomo.
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Quindi, difendendo la libertà della scuola e
nella scuola, noi combattiamo in difesa dellà
libertà democratica del nostro Paese, perchè
lo ,stato totalitario tende a calpestare, a sop~
primere, ad assorbire la libera individualità
dei cittadini. Una educazione così concepita
e così att.lata forma l'uomo concreto, non so,lo
come persona, ma anche come cittadino, cit~
tadino osservante dei propri doveri, geloso dei
propri diritti, amante dell'indipendenza della
patria e delle sue libere istituzioni. La pianta
della libertà che cresce nell'animo del fanciul~
lo è la base di ogni libertà individua,le e socia~
le. L'educazione e là scuola sono quindi, come
ho detto ed accennato nella relazione, il pre~
supposto primo '8 necessario di ogni forma ve~
ramente democratica di governo, perchè nes~
suna democrazia, è possibile se i singoli clt~
tadini non hanno una forte e chiara, coscienza
morale e civile. La democrazia si basa sulle
energie spirituali dell'uomo e sulle possibilità
di sviluppo delle energie stesse.

Soltanto con una siffatta scuola si potrà ga~
rantire la libertà, che è il naturale respiro del~
la democrazia. I Paesi veramente democratici
e veramente liberi, come tutti sanno, sono stati
e sono sempre per la libertà della scuola.

È quindi inutile una riforma scolastica che
non sia espressione di un'ansia consapevole
di rinnovamento; come anche, mancando i mez~
zi per applicare alcune riforme, nulla è perduto
se non viene meno in noi la cosdenza dei no~
stri doveri ed il convincimento della ragione di
essere della scuola nella vita dello Stato.

Ma se noi ci sentiamo capaci di poter fissare
in una riforma i princìpi della nuova realtà ~

e la realtà è sempre nuova ~ quasi per im~

porre a noi stessi un severo esame di coscien~
za, per dare così maggiore impulso alla nostra
azione futura; se sentiamo effettivamente che
nuove norme e nuove istituzioni non rimar~
l'anno come cose morte ed inattuabili, ma come
organismi vivi e vitali, io dico: venga la rifor~
ma. Questa riforma renderà certamente più
esplicito e palese lo spirito democratico e libe~

l'O della nuova Italia. Di una scuola che sem~
pre meglio istruisca ed educhi, senza essere
isolata dagli interessi generali della società, ha
bisogno il nostro Paese, per non deviare dalla
via della democrazia e della libertà.

È nostro dovere quindi dare tutti noi stessi
per il progresso della scuola italiana, per la
soluzione dei vari problemi dell'istruzione di
oggi e di domani. Non dimentichiamo: una ve~

l'a scuola è pregiudiziale assoluta ad ogni ri~
costruzione e aid ogni progresso.

Nel rinnovarvi, onorevoli colleghi, la pro~
posta di approvare lo stato di previsione in
esame, che è testimonianza eloquente dell'inte~
ressamento vivo del Governo e del sacrificio
e della costanza del Ministro Gonellae dei suoi
diretti collaboratori, esprimo la certezza, che
ritengo sarà condivisa da quanti in ques'Aula
sono veramente consapevoli dell'alto valore
della educazione per la società civile, esprimo
la certezza ~ dico ~ che sorgerà il giorno in

cui i nostri figli e nipoti, con il ,cuore esultan~
te e con legittimo orgoglio, potranno dire: i
nostri padri, vissuti ed operanti all'alba del~
l'Italia repubblicana, hanno adempiuto, sino
in fondo, il loro sacro dovere di cittadini e di
uomini liberi. (Vivi applausi dal centro e da
destra) .

PRESIDENTE. Ha fawltà di parlare l'ono~
revole Ministro della pubblica istruzione.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Onorevoli senatori, vi sono profonda~
mente grato per l'elevato dibattito sulla Pub~
blica istruzione che si è svolto in questa As~
semblea ed esprimo, a nome della scuola, un
ringraziamento vivissimo a tutti i senatori che
con tanta passione vi hanno partecipato.

Come ha rilevato il senatore Sanna Randac~
cio, nella discussione in Senato sono prevalsi
i motivi di -carattere ideologico e politico, an~
zichè i motivi tecnici; in ciò questa discussione
si è profondamente differenziata dalla discus~
sione della Camera dei deputati ed ha por~
tato dei contributi nuovi di alto valore spiri~
tuale alla chiarificazione ed alla soluzione dei
nostri problemi.

Io devo tenermi ai termini di questo dibat~
tito e quindi la mia risposta riguarderà al~
cuni dei motivi fondamentali del dibattito 8tes~
so, mentre risponderò, per le questioni di det~
taglio, in sede di votazione degli ordini del
giorno.

Onorevoli senatori, noi dobbiamo partire da
un dato di fatto: non abbiamo costituito, ma
ereditato dalla guerra, un organismo scolasti~
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co ammalato nello spirito e scompaginato nel
corpo. Che si doveva fare? Non si poteva cer~
to sospendere l'attività della scuola in attesa
di costruire una scuola ideale, poichè la scuo~
la è vita senza soste, è continuità, è opera che
si esercita sulle generazioni che vengono" che
passano, che sopravvengono. Nè si poteva ri~
fare immediatamente, in maniera precipitosa,
un organismo così delicato quale è l'organi~
sma scolastico. Inoltre voi ben sapete che il do~
vere di lealtà verso la Costituente ci impone~
va di attendere la formulazione di quei prin~
cìpi che l'Assemblea sovrana del popolo ita~
liano avrebbe proclamati in materia scolasti~
ca, cioè attendere le statuizioni della Costitu~
zione.

Questo era il nostro primo dovore.

Ma, nel frattempo, ci si presentava un pro~
blema urgente: assicurare ai nostri educatori
decorose condizioni di vita. Appare logico che
è più facile riformare una scuola vivente, che
lar rinascere una scuola morta. Bisogna~
va, in un certo senso, salvare la scuola di og~
gi, con tutti i suoi difetti, con tutte le sue ere~
dità, appunto per preparare nella scuola di og~
gi la scuola del domani. Abbiamo quindi lavo~
rata prevalentemente per l'elevazione della di~
gnità economica e morale degli educatori; e
sono grato al senatore Raja che stamattina ha
riconosciuto, in maniera così chiara ed espli~
cita, che il Governo ha reso giustizia alla be~
nemcrita ,categoria degli insegnanti di ogni
grado.

Quando il senatore Tosatti, il relatore ed al~
tri, hanno riJevato che le spese per il persona~
le sono schiaccianti rispetto alle spese per i
servizi e per le opere, hanno rilevato una cosa
esatta, ma, in luogo di deplorare ciò, si do~

.vrebbe tener presente che si volle proprio, co~
me finalità specif1ca della politica del Gover~
no, puntare su un miglioramento economico
delle condizioni degli insegnanti e quindi au~
mentare il volume delle spese per il personale,
essendo noi convinti che, se vi è una istitu~
zione in cui l'uomo è tutto, questa istituzione
è appunto la scuola, la quale si organizza at~
torno aHa personalità dell'educatore.

Si è lavorato nel presente,. ma sono certo
~he si è lavorato guardando al futuro e so~
prattutto amando profondamente la, scuola,

poichè, come ha detto nel suo appassionato di ~

scorso il senatore Della Seta, se non si ama
la scuola non si può rinnovare la scuola. La
prima condizione della riforma è appunto que~
sto attaccamento vivo e sentito alle cose della
scuola, alle istituzioni scola,stiche.

Ho rilevato che non si poteva parlare di rin~
llovamento e di riforme radicali, prima che
fo,ssero elaborati i nuovi principi costituzio~

nali. Promulgata la Costituzione, ci siamo tro~
vati di fronte alle grandi linee direttive su
cui costruire la nuova scuola democratica del
popolo italiano e quindi abbiamo ritenuto

utile i,stituire immediatamente delle commis~
si ani di ,studio, sviluppare il lavoro della
« Commissione nazionale di inchiesta per la
riforma della scuola» al fine di studiare le mo~
dalità, onde attuare, sul terreno della concreta
legislazione e con aderenza alla realtà, quei
principi c:he erano stati sinteticamente fissati
nella Costituzione, ma 'Che dovevano e devono
essere analiticamente concretati nella legisla~
zione.

l'wn so se mi illudo, ma io credo di avere
segUlto un sano crit'erio democratico affer~
mando il principio: la scuola riformi se stes~
sa. Non nel senso che la scuola, per sè, abbia
quei poteri che solo il Parlamento può avere,
ma nel senso ,che la scuola può presentare al
Parlamento tutti quegli elementi che possono
essere utili al fine di illuminare, di rendere
più concrete, più positive, più pertinenti le de~
cisioni del Parlamento.

In attesa della preparazione di queste leggi,
si è lavorato per migliorare la scuola nello
spirito della Costituzione, con il proposito di
non pregiudicare le soluzioni definitive e te~
nendo presenti quelle aspirazioni che gli edu~
catori hanno già manifestate. In sostanza,
non si è avuto fretta; e tutti ricordiamo le
sagge parole del De Sanctis, Ministro della
pubblica istruzione, il quale diceva che le mi~
gli ori istituzioni scolastiche dànno frutti as~
sai tardi e dcordava quegli uomini generosi
che piantano l'albero di cui essi non vedrall~
no il frutto il quale sarà goduto solo dai loro
figli. In questo modo e con questo spirito, egli
diceva, si deve lavorare nella scuola.

Ho dovuto fare questa precisazione perchè
altrove, e anche nel c~I'so di questo dibattito,
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mi san trovato di fronte a critiche che è fa~
cile muovere, ma che ritengo contraddittorie.
E la loro contraddittorietà mi sembra evidente.

Da una parte si dice: se anche il Ministro
della pubblica istruzione viene contagiato, di~
ciamo così, dalla malattia del «piano », que~
sto «piano» non sarà altro che un «piano j>
di invasione della scuola, di clericalizzazione
r eli asservimento della scuola a quella che il
senatore Banfi ha definita «la cultura santifi~
cante ». (Co,sì l'ha definita, e con tono svalu~
tativo, mentre penso che da Socrate in poi sia

l'unica cultura vitale). Come minimo, i critici
avrebbero aggiunto: mentre si organizza la
clericalizzazione della scuola, non si ascolta
neppure l'opinione della scuola, non si inter~
pellano gli insegnanti, non si rispetta la vo~
lontà democratica della scuola, la cui rappre~
sentanza' elettiva il Ministro ha pm desiderata
nel Consiglio superiore.

Al contrario, se il Governo si presentasse
senza alcun «piano» sulla scuola, che cosa
si direbbe? Come minimo, si affermerebbe che
il Ministro è un ignaro, che abbandona le cose
all'improvvi!sazione, che fa dell'ordinaria am~
ministrazione, che non sente i problemi nuovi
imposti dalla realtà nuova che pulsa alle por~
te della scuola. E il senllitore Banfi ha perfino
insinuato che si vuole lasdar andare alla de~
riva la scuola statale per rovinarla.

Tra queste due vie (cioè fra un «piano»
immediatamente predisposto e la rinuncia ad
elaborare un «piano» per praticare l'ordina~
ria amministrazione), si è creduto o.pportuno

~ e scusate se in ciò seguo la moda ~ di

battere unj1 terza via che ci è apparsa più con~
creta e più originale; cioè, si è creduto oppor~
tunodi chiedere il «piano »di riforma della
scuola aUa scuola stessa, alla coseienza e alla
responsabilità dei no!stri educatori.

Quindi un'opera diretta non a creare ex
novo, chè in questo campo ben poco si crea,
ma a trasformare le istituzioni, ad immettere
progressivamente uno spirito nuovo nelle isti~
tuzioni scola,stiche. Ed io ,sono gratto a quei
senatori che, come il senatore Della Seh
hanno dichiarato: «Noi siamo qui !per colla~
barare, sul terreno legislativo, alla rHorma
della scuola ».

A questo punto sorge però una abbiezione.
Il senatore Banfi, con quelle tinte apocalitti~

che che sono statesmorzrute poc'anzi dal rela~
tore senatol:e Giardina, si è chiesto che cosa
si possa mai attendere da questa scuola che è
in rovina, che è tutta decadenza, contamina~
zione, acrisia. E queste sue parole hanno fatto
eco ad analoghe parole del senatore Sapori,
del senatore Tonello e di altri.

Ora io ho il dovere, come rappresenti'lnte
della scuola, di protestare ,contro parole che
suonano ingiuste verso i nostri educato l'i; ho
il dovere di Isottolineare e di aderire allo no~
bilissime parole che ha pronunciato stamane
il senatore Ferrabino in quest'Aula. Egli ha
detto che bisògna non dimenticare. nOl1 disco~
nascere, per non elssere ingiu.sti ver,so la scuo~
la. Il senatore Ferrabino ha parlato come ret~
tore di una Universiltà e ,come maestro insign0
di studi classici ed alla sua parola si è ag~
giunta la parola di plauso agli eduC'l1tori di
un altro collega, il senatore Zane, che ha par~
lato come padre di famiglia e come tale ha
integrato il giudizio e la testimonianza data
dall'educatore.

In realtà, onorevoli senatori, varie valuta~
zioni sono state fatte della scuola nel regime
fascista, ma, se noi osserviamo la vita scola~
stica in quel periodo, pur senza propositi apo~
logetici, vediamo che nella scuola c'è stata la
resistenza alla pressione del totalitaI'Ìismo, c'è
stata la tendenza a svuotare della loro sostan~
za quelli che erano i programmi propagandi~
stici del totalitarismo ,stesso. E le prove ci so~
nO'itate offerte dalla gioventù ('he ha combat~
tuta per la libertà e che, come è stato notato,
è uscita da queste nostre scuole.

Credo che farei un torto al senatol'P R'nfi
e allo stesso senatore Sapori, che hanno ili~
mostrato nella scuola un'alta libertà ed indi~
pendenza di epirito, se pensassi che essi esclu~
sivamente, o qualche altro collega qui dentro,
siano i soli uomini che nell'Università hanno
dato prova di indipendenza del loro spirito.

Quindi, molto possiamo attenderei dagli
educatori.

Aid ogni modo, la nostra inchiesta non in~
tende limitarsi alla <scuola; intende estendersi,
come di fatto si estende, alle famiglie,a1Je
pubbliche amministrazioni, ai sind»<'Rti. Ed
aocolgo senz'altro la proposta, presentata dal
senatore Tosatti, di includere anche i rappre~
sentanti di questa Assemblea nelle commissio~
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ni della riforma; commissioni le quali non
hanno un còmpito di inchiesta nel senso tec~
ni,co che.a questa parola si deve attribuir0.

Noi l'inchiesta ~ e l'abbiamo nl'ecisato fin
dal primo momento ~ la intendiamo "ome
una diagnosi delle malattie della ,scuola, co~
me un esame di coscienza della s'cuola, come
una meditazione ed una ricerica dei mezzi atti
a superare le difficoltà in cui la scuola si
dibatte.

Inchiesta e riforma devono essere ispirate
ad un criterio di assoluta imparzialità, per
ragioni molto evidenti. Infatti, la scuola non
interessa solo questo o quel 'partito, l'una o
l'altra ideologia, ma investe direttamente gli
interessi di tutta la comunità nazionale.

Inoltre, vi sono dei problemi riguardanti il
funzionamento tecnico delle nostre istituzioni
scolastiche che trascendono la passionalità
politica e sui quali ci si può trovare d'ac~
corda, anche se altrove ci dividono i nostri
particolari orientamenti ideologici. Anzi, di~
rei di piÙ: proprio la scuola, con la sua alta
funzione educativa, ci può fornire il terreno
su cui le stesse differenziazioni ideologiche
possono trovare una superiore composizione.

Rispetteremo quindi l'obbiettività e l'impar~'
zialità dell'inchiesta. Ricordo un discol'lso te~
nnto dal Ministro Gentile nel 1925 in questa
Aula. Egli, difendendo la sua rifa'l'ma del 1923,
faceva in Senato alcune os,servazioni che si
possono così sintetizzare: con la mia riforma
io nOn ho scoperto nulla; tutte quelle cose che
trovate nelle mie leggi le potete benissimo leg~
gere nei lavori delle Commissioni reali di in~
chiesta sulla scuoLa del 1905 e del 1910 ii

senatore Scialoja interruppe il Ministro Gen~
tile facendo un rilievo del seguente tenore:
se queste idee erano state espresse fin dal
1905 e non se ne fece nulla, non si è accorto
il MiIiistro Gentile che queste idee erano trop~
po belle per e,ssere tradotte in pratica? Il
Gentile allora non rispose; però in una delle
ristampe del suo di,scorso sCl'islse una nota
nella quale osserva che Sdaloja era uno spi~
rito candido e sofista.

Il ricordo di queste considerazioni su pro~
getti che, a distanza di tempo, ritornano alla
ribalta 1)81' concretarsi in istituzioni, ci fa
pensare che solo quelle idee le quali ~ come
fu detto ~ hanno i piedi nella storia. 80no

idee che possono operare nella storia: ciò ~he
importa è che le idee siano appoggiate sopra
interessi veri, che siano fiancheggiate da af~
fetti appassionati e sinceri.

Questo è lo spirito che ci anima, questa è
la nostra aderenza al fatto, questo è il senso
di obbiettività che ci ispira nell'opera di stu~
dio e di riforma.

Ma, naturalmente, ci sono amici della. si~
nistra che ci considerano ~ per principio ~

gente in mala fede; e ci siamo sentiti dire dal
senatore Banfi ieri sera che sotto una falsa de~
mocrazia il Governo potrà fare quello che vuo~
le. Vi è per lo meno un'inesattezza tecnica,
nelle sue parole, senatore Banfi: se mai è il
Parlamento che potrà fare quello che vuole,
perchè qui si tratta non di circolari ammini~
strative, ma di leggi relative al riordinamento
della scuola. Spero inoltre che il senatore
Banfi non ci chieda di andare a scuola di de~
mocrazia in quella Polonia sovietica che egli
ha ricordato ieri sera!

BANFI. La Polonia non è sovietica!

GONELLA, ~l\;lini8t1.o dellrt pubblica istru~
zione. Egli ha detto che ha pianto ~ ed io ri~

S'petto queste lacrime ~ vedendo degli studen~

ti che passavano.. .
BANFI. Non ho pianto.
GONELLA, l'\iHnistro della jJUlìblica i8tru~

zione. ... già, si è commosso, vedendo que~
gli ,studenti polacchi ,che passavano dai turni
di lavoro ai turni di studio. Devo dire, sena~
tore Banfi, che anche noi abbiamo l)ianto,
ma. non di commozione bensì di compa,ssione,
quando abbiamo vi'sto ersperimenti ana.logh~
nella Germania hitleriana.

BANFI. Non abbiamo niente dicomun8 con
la Germania; si vergogni di questo parallelo.

GONELLAI, Ministro della pubblica istru~
zione. Lei può dubitare del nostro spirito de~
mocratico; però non da oggi, nè da ieri, nè
dall'altro ieri. ma anche durante la dittatura fa~
scistra, noi abbiamo sempre detto apeedamente
che ,solo nella ,democrazia vi può eHsere la sa~
Iute del popolo; e oggi, come ieri, diciamo che
non vi rè s'cuola senza demO'crazia ed ugual~
mente ,che non vi è democrazia senza scuola.

Concordo in pieno con quanto ha afferma~
to, su questo punto, il senatore Sapori: non
vi è scuola 'senza democrazia. Il Isenatore 8a~
pori ha detto che i regimi totalitari consirIec
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rana la Iscuola Icome strumento >della .çlas,se di~
rigente, cioè dànno importanza alla scuola in~
tesa, non come istituto di formazione delle co~
scienze, di liberazione delle coscienze, ma
come mezzo di propaganda, di ljvellamento,
di conf.)rmismo intellettuale e sociale. Quindi
la scuola, nei sistemi totalitari di tutte le tin~
te, serve per imprigionare le Jjbere energie
morali ed intellettuali dell'uomo: si nega la
libertà, e con ciò si nega quella immateriale
cultura, ,attraverso la quale i popoli possi,mo
riconoscersi fratelli anche se sono divisi da
confini territoriali. Il ,sistema totalitario ~ che
oggi, come voi ben sapete, non è Iscomparso

della faccia 'della terra ~ considera l'uomo,
non come un valore in sè, ma come uno stru~
mento sociale e differenzia gli uomini, non
secondo le singole capacità creative di valori
spirituali, ma ,secondo le capacità di servire
e di essere utili allo Stato.

La scuola, quindi ~ ,secondo una eonvin~
zione profonda clie non ci stancheremo di
affermare e ripetere ~ ha bisogno ,della demo~

crazia, intesa come il regime di quella libera
responsabilità che sola può permettere l'arti~
colarsi di un intero ordinamento scolastico;

Ma, ugualmente, non vi è democrazia senza
scuola. Parlando ai maestri, piÙ volte ho detto
lorO', e, dicendolo anche alla vigilia delle ele~
zioni, non credo di aver fatto della propagan~
da elettorale: «Voi sentite, amici maestri, che
si parl,a di "popolo ,sovrano". Ebbene, noi
siamo convinti che questo è un principio fon~
<lamentale della dottrina democratica secondo
la quale la Isovranità risiede nel popolo; ma
savete voi dirmi quale po..;:sa mai essere l'o~
sercizio di questa sovranità Ise il popolo non
sa quello Ghe vuole o non vuole nella ma~
niera in cui dovrebbe secando coscienza vo~
lere, cioè con tenacia, con fermezza di 'carat~
tero, con farza di vOllontà? ». E concludevo:
« V ai maestri, piÙ di noi uomini politici,
siete i veri costruttori della democrazia, per~
chè date un contenuto al principio alstratto
della ,sovranità popolare, perchè ilIuminate le
menti e rendete gli uomini coscienti nonsol~
tanto dei loro diritti, ma anche dei loro dove~

l'i ». (Vivi applausi dal centro e da destra).
La Iscuola quindi per noi, e per tutti i par~

titi al Governo, .è il primo problema dello Sta~
to dl'mocrati'co~repubb]i'cano.

Sulla base di questi principi, dobbiamO' ve~
dere, in rapporto alla discussione che qui ,si
è svolta, quali siano state le direttive della
nostra azione di ieri e quali saranno quelle
della nostra azione di ,domani.

Possiamo riassumerle in una sola norma:
noi operiamo nella scuola seguendo i princìpi
.della Costituzione.. Il senatore Sanna Ran~
daccio ci ha detto: «Desideriamo che il Go~
verno rispetti i princìpi fissati dalla Costitu~
zione », Non abbia dubbi: questa è la no~
sira via maestra, dalla quale non devieremo.

Siamo sul piano della Costituzione, men~
tre non tutti qui dentro lo sono, almeno se Isi
tengono presenti certe parole che sono state
dette nel COrisa di questo dibattito. Ci sono
infatti delle' proposte presentate dai senatori
Sapori e Lussu, i quali chiedono la revisione
di norme della Costituzione, proponendo di

.
«impedire l'applicazione integrale» del Con~
cordata: inoltre il senatore Della Seta ha pro~
po.sta di sapprimere !'insegnamento religioso
nelle scuole.

Nan voglio entrare in questo tema delica~
tissimo, perchè è un argomento che trascend~
in manier,a assoluta i termini della Idiscussio~
ne del bilancio della Pubblica istruzione. Deb~
bo dire Isoltanto una cosa già nota: si tratta
di tesi che sano già state battute ,sul terreno
della Costituente. Non si torna indietro, su
posizioni superate, e ripeto che noi intel]idia~
ma aperare secondo i princìpi fissati. dalla
Costituzione.

Anzitutto riaffermiamo il principio della li ~

bertà della Iscuola.

Il senatore Sapori osserva che vi b «il pe~
ricoIo» della libertà della scuol'a, almeno. co~
me la intendiamo noi. Mi permetta di ricor-
darle, e di ricordarla a me stesso, che il prin~
cipio del libero insegnamento è sancito dal~
l'articolo 33 della Costituzione che dice:
«L'arte e l,a scienza 'sono libere e libero ne
è !'insegnamento ».

:Mi sia ino.Itre consentito di osservare che
l'artificiosa oPPQSizione fra s'cuola governati~
va e non governativa può avere un senso pre~
minente solo ove sussista la possibilità del
monopolio. dell'una o dell'altra; ma questa op~
pasizione perde ogni carattere agonistica sul
piano della riconosciuta parità e libertà di
entrambe. La Costituzione del popolo italiano
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sancisce il princIpIO della libertà della s'cuo~
la: quindi vi è libèrtà sia per la scuola gover~
nativa, sia per la scuola non governativa.

Tra la tesi estrema dell'as,soluto monopolio
statale della scuola (tipico nei regimi tOltali~
tari), e l'opposta tesi estrema di una indisci~
plinata istituzione di qualsia,si tipo di scuola
(secondo una prassi durata per secoli), la
Costitueflte ha seguito una via che potremmo
dire intermedia: cioè la via della parità nella
libertà della scuola governativa e non gover~
nativa, parità tutelata ~ e questo è un punti)
essenziale ~ dal fondamentale istituto d'31~
resame di Stato, al quale sono sottoposti
gli alunni di ambedue i tipi di scuole. Quindi,
direi, siè trovata una soluzione che non con~
trappone un tipo di scuola ad un altro tipo di
scuola, ma le pone entrambe di fronte alle stes~
se fondamentali responsabilità.

Potremmo aggiungere che il concetto di li~
bertà in un certo senso si è allargato: infatti
lo Stato deve riconoscere la libertà non solo
per la scuola non governativa, ma anche nel~
la propria scuola, nella ,scuola gestita dallo
Stato. E voi ben sapete come gli educatori cbie~
dono con insistenza la liberazione da quelli
che essi dicono i «vincolismi burocratici»;
ma, piÙ che burocratici, questi vincolismi so~
no inerenti ad un ,sistema tecnico oltre che
amministrativo, ad un sistema che ò livellato~
re e quindi distruttore della qualità specifica
dell'opera educativa, cioè della sua spontanei~
tà e inventività.

Il sistema previ,sto ,dalla Costituzione è un
sistema che nega il monopolio e il senatore
Sanna Randaccio ha opportunamente dichia~
rato: noi liberali siamo contro il monopolio
della scuola.

Questo monopolio noi lo combattiamo in
funzione di due princìpi pure fondamentali
per la nostra Costituzione: cioè in funzione
del principio della dignità dell'uomo, che è il
soggetto e il fine ultimo della educazione, e
in funzione del principio del pluralismo so~
ci aIe, per cui lo Stato non è il tutto, coneretan~
dosi la vita dell'uomo in una ,cooperazione fra
vari ordini di società (la società familiare, la
cj'lile, la religiosa, la professionale, ecc.).

Lo Stato che fa? Lo Stato promuove l,a
scuola: naturalmente è suo diritto e pure suo
dovere promuoverla, poichè la 'cultura, fra
tutti i beni ,sociali, è certamente un bene su~

premo. E questo Governo ha il vanto di poter
documentaro (come, del resto, è già stato ri~
conosciuto più volte in quest'Aula) di aver
fatto uno sforzo che mai era stato fatto in pas~
sato per la scuola statale, raddoppiando in un
anno le spese e portando dal 6 Ofo allO Ofo la
pereentuale delle spese per la scuola in rap~
porto alla 'spesa generale dello Stato.

Ma, oltre lo Stato, anche le altre società
hanno il diritto di istituire ,scuole, acomin~
ciare dalla famiglia; e mi basti ricordare quan~
to ha qui detto il senatore Tosatti circa il di~
ritto della famiglia e ,della Chiesa di istituire
scuole.

Per concludere su questo punto, direi che
le dichiarazioni della nostra Carta costitu~
zionale, alla quale saremo rigorosamente fe~
deli, ,si possono così ricapitolare: 10 rispetto
dell'uomo (l'articolo 2 di'ce: «La Repubblica
riconosce e garantisce i diritti inviolabili del~
l'uomo»); 20 lo Stato promuove l'istituzione
di scuole (l'articolo 9 afferma: «La Repubbli~
ca promuove lo sviluppo della <cultura e la
ricerca scientifica e tecnica»); 3° la famiglia
ha il diritto di educare (l'articolo 30 dice:
«È dovere e diritto dei genitori mantenere,
istruire ed educare i figli. . . »). Quindi è ne~
gato il principio del monopolio. Infatti l'aI.ti~
colo 33 conseguentemente precisa: «Enti e
privati hanno diritto di istituire scuole ed
istituti di educazione... ».

Ora, nel quadro di qupsti principi, mi pare
che il problema del pubblicismo o privatismo
scolastico resti in un 'certo senso un problema
secondario di fronte ai problemi più vivi e più
sostanziali posti dalla necessità di moltipli~
care le scuole, di infondere nella scuola un'a~
nima, di suscitare un fervore nell'opera eelu-
cativa ehe si isvolge nella scuola.

Quale mente malata può mai contesta,re, si~
gnori senatori, che 10 Stato dedichi anzitut-
to il suo ,sforzo e la sua opera alla propria
scuola, alla scuola dello Stato? Le cifre del
bilancio sono sotto i vostri occhi. Però lo Sta~
to, mentre ,compie questi sforzi, ha pure pre~
cisa coscienza del fatto che, anche se raddop-
pia e triplica i ,suoi biLanci, non arriverà mai
a soddisfare integralmente i bisogni di scuola
e di cultura della società. Questo si può dire
per l'Italia 'come per qualsiasi altro Paese ci-
vile.
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Perciò, è dovere dello Stato non o'Stacolare,
ma agevolare in tutti i modi la cospirazione
degli sforzi delle regioni, delle provincie, dei
comuni, degli enti morali, di tutti coloro che,
enti e corpi hanno finalità educative. Dobbia~
ma quindi ilstitui1'e scuole statali e nel ,con~
tempo agevolare !'istituzione di altri tipi di
scuole; agevolade e vigilarle.

Anche la vigilanza è un còmpito previsto
dalle statuizioni della Costituzione. VigilaTe
affinchè la ,scuola sia veramente scuola, e non
una azienda di private speculazioni; ma vi~
gilare senza togliere l'autonomia, poichè to~
gliel'è l'autonomia vuoI dire togliere la cee~
sponsabilità, eliminare il valore spirituale del~
la scuola stes,sa.

Ebbene, è proprio a questo proposito che
da mille parti si alzano voci per chiedere la
<zsburocratizzazione» della scuola. Che cosa
significa <zsburocratizzare» la scuola? Si~
gnifica ~ almeno così credo di intm~pretal'e
questa a,spirazione ~ che la scuola, sia 'sta~
tale che non statale, non deve essere l'ingra~
naggio di un opprimente congegno buroera~
tico il quale finisca per essere livellatore e
quindi mortificatore di tutto ciò che vi è di vi~
vo e rspontaneo nell'opera educativa.

Si chiede la libertà didattica. Ottimamente.
In quest'Aula ,si è chiesto dia molti di sfron~
dare i programmi: benissimo, poichè sfron~
dare i programmi significa appunto lasciare
maggior "'pazio vitale all'iniziativa dell'edu~
catore.

Si chiede la libertà dei libri di testo: ma
questa libertà è già ,stata attuata abolendo li~
bri di Stato e commissioni di controllo. A tale
proposito devo dire al senatore Della Seta che
il Governo non dispone di mezzi di intervento
sulla determinazione nè dei costi, nè dei prez~
zi dei libri. Il Ministero può solo continuare
a fare ciò che fa ogni anno: richiamare gli in~
segnanti al rispetto delle norme vigenti e rivol~
gere ad essi, a nome delle famiglie, un pre \~
sante invitoaffinchè non mutino i testi quando
il mutamento non è ritenuto assolutamente ne~
cessario per ragioni didattiche: ma il Ministe~

l'O ha, alla fine, il dovere di rimettersi al cri~
terio discrezionale degli educato l'i, giudici ul~
timi in materia.

Ed a questo proposito aggiungo ancora un
rilievo su quanto ha detto il senatore Bontem~

pelli stamattina. È un grande problema quello
che egli ha sollevato, trattando della crisi del
libro. Però gli devo ricordare che l'esperienza
del libro di Stato è apparsa disastrosa in Ita~
lia; così pure l'esperienza di commerci librari,
esercitati da organismi ministeri ali, ai fini di
eliminare gli intermediari, non è una espe~
rienza felice, per quanto mi consta. D'altra
parte, credo che n Governo abbia dato un note~
vole contributo per combattere questa crisi del
libro, istituendo l'indennità di studio per i pro~
fes30ri universitari, medi ed elementari: inden~
nità la quale (se si rispetta la sua destinazio~
ne specifica) ha proprio l'obbiettivo di permet~
tere agli educatori, dal maestro elementare al
professore universitario, d'acquistare i mezzi
per la propria formazione intellettuale, cioè,
praticamente, i libri.

Chiudendo questa parentesi, rilevo ancora
che, se noi rileggiamo i dibattiti sulla scuola
che ebbero luogo in quest'Aula, notiamo che
sempre è stato presente questo motivo: nella
scuola manca l'apporto vivificatore della libera
iniziativa pedagogica e didattica. Col mecca~
nicismo dei programmi e delle uniformi dispo~
sizioni normative si mortifica la scuola. Voi
ben sapete che le più avanzate correnti peda~
gogiche oggi insistono sulla cosiddetta <zscuola
attiva» in cui soprattutto vale la iniziativa sia
dell'educatore che dell'alunno: questa scuola è
considerata oggi come la scuola più valida e
più operante.

La realizzazione di questo attivismo scola.,
stico si potrà effettuare non solo con la pratica
di determinati metodi pedagogici, ma anche at~
traverso la riforma dello stesso pesante ed ae~
centrato sistema amministrativo della scuola.
Io ho visto con quanta soddisfazione sono stati
accolti i provvedimenti ministeriali che hanno
rconferito ai Provveditori a gli studi, cioè alle

autorità periferiche, talune funzioni che prima
erano riservate all'amministrazione centrale.
Qui potremmo ripetere un acuto pensiero del
grande Tocqueville, il qualre ha osservato che
sono precari quegli ordini Ilei quali la libertà
è al centro e non vive su tutta. la. superficie del~
la società.

Per realizzare veramente questa libertà del.
la scuola e nella scuola, sarà necessaria una
rifor'ma dello stesso sistema amministrativo,
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una riforma che permetta un maggior svilup~
.po della inizia,tiv'a degli educatori e delratti~
vità periferica dell' A.mministrazione scolastic,a.

E strettamente leg1ato al problema della li~
bertà della scuola il problema dell'esame di
Stato, poichè la libertà della scuola prevista
dalla Costituzione è condizionata alI esame
di Stato.

n senatore Buonocore ha detto: «In attesa
della riforma bisogna attuare l'esame di Sta~
to ». Mi pare che gli abbia già risposto il
senatore Lamberti, rilevando che l'esame di
Stato è già introdotto da due ,anni. ~uesto
Governo ha già ri,stabilito l'esame di Sta,to:
e ciò è un suo vanto. Si tratta ora di vedere
quale tipo d' esame di Stato vogliamo fissare,

si tratta di vedere se quella formula che ab~
biamo sperimentata negli ultimi due anni sia
o non si,a la formula migliore. Ad ogni modo,
suHa ba,se dell'esperienza che è stata fatta, io
sono il primo ad avanzare delle critiche al
si,stema da me adottato.

Nel corso della discussione, nelle varie con~
siderazioni che sono state fatte sull'esame di
Stato in questa assemblea, come già nella Ca~

mera dei deputati, è emersa la duplice faccia
che ha l',esame di Stato: una per gli statalisti
e l'altra per i liberlsti.

Gli statalisti dicono: questo è un mezzo di
controllo della ,semola non governativa, e quin~
di, dal loro punto di vista, vedono nell'esame
di Stato uno strumento necessario. Ma gli as~
seTtori della tesi contraria sostengono che
l'esame di Stato è una loro rivendicazione,
perchè in esso vedono la garanzia della parità
giuridica degli alunni delle scuole private ri~
spetto agli alunni delle scuole governative, che
vengono a trov-al',si tutti su uno stesso piano.

}'oI'se questa è la ragione intima del fatto che
,si trovino ~ sia da parte degli statalisti, ,sia

dalla parte opposta ~ sostenitori e critici ad

uil. tempo dell'esame di Stato. Evidentemente
si criti.ca l'aspetto che ,si ritiene negativo e si
sostiene l'aspetto che Isi ritiene positivo.

La questione è già stata risolta, anche qui,
dalla Costituzione, che aWarticolo 33 dice:
«È prescritto un esame di Sta<to per l'ammis~
.sione ai vari ordini e gradi di scuole o per la
conclusione di essi e per l'abilitazione al~
l'esercizio profe,sisionale ».

Ma a questo punto si pone un grave proble~

ma' quale esame di Stato? In sostanza, sche~
matizzando, i tipi di esame di Stato si possono
ridurre a tre. Il sistema Gentile stabilisce che
tutti i giudici siano estranei alla scuola di pro~
venienza del candidato; il sistema Bottai ritie~
ne che il giudice naturale ,del candidato sia,
non il professore estraneo alla scuola, ma il
suo educatore. A queste due soluzioni estre~
me furono rivol,te molte critiche che si è cre~
duto di superare con una terza soluzione che
tenesse presenti le esigenze positive di una tesi
e dell'altra. Infatti il sistema adottato questo
anno si concreta nella seguente formula: com~
missione composta di quattro membri estranei
alla scuol,a di provenienza del 'candidato e di
cLue rappresentanti di detta ,scuola, i quali vo~
lutamente sono una minoranza, che serve però
a testimoniare il curriculum di stwdi dell'alun~
no e port'are degli elementi di valutazione com~
ples,siva della per/sonalità del 'candidato che i
giudici estranei raramente potrebbero avere.

La futura legge praticamente non potrà non
prendere le mosse da una 'scelta fra questi tre
sistemi.

Io ,sono per l'esame di Stato. Però, come mol~
ti sostenitori dell'esame di Stato, sono anche
convinto che esso non è il toccasana della
scuola. L'esame di Stato controlla, come giu~
stamente è stato riJevato, più che il funziona~
mento della scuola in sè, i risultati della scuola,
che possono essere diver'si in rapporto alle qua~
lità e capacità soggettive del discepolo. Inoltre è

stato osservato che l'esame di Stato può presen~
tare l'inconveniente di avviare tutta l'istruzione
(non solo quella dell'ultimo anno, ma anche
quella degli anni precedenti), sulle rotaie dello
schematL:nno mnemonico delle nozioni meccani~
che: il programma dell'esame finisce poi prati~
camente per soppiantare il programma della
scuola; ridotto alla preparazione su scialbi e
scheletrici manuali o su meschini riassunti. In~
fine, è stato giustamente rilevato che si corre il
pericolo di svuotare la scuola, sia privata che
pubblica, del suo prestigioeducativo perchè,

in un certo senso, viene posta sotto inchie~
sta. Noi difencUamo la scuola (sia pubblica che
privata) e non crediamo utile che sia sacrifi~
cata l'attività educatrice alla funzione giudi~
catrice.
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Questi sono i motivi critici .che hanno gla
operato nella nostra legislazione scolastica,
perchè c'è stata una effettiva evoluzione del
sistema Gentile dell'esame di Stato e si era
giunti ad una fase di revlSwnismo che
forse sarebbe stato produttivo e fertile se non
fosse intervenuto il turbamento della guerra.

Comunque questa è, per ora, materia di stu~
dio per la Commis~ione della riforma e per
il Consiglio superiore della pubblica istru..
zione. Noi abbiamo chiesto (sia lo scorso an~
no, che quest'anno) a tutte le Commissioni
esaminatrici il loro parere sul sistema d' esa~
me che ritengono migliore. Ora siamo in gra~
do di concludere con molta rapidità questa
indagine e di presentare tra breve al Parla~
mento un progetto di legge sull'esame di Stato.

Sempre su questo tema della libertà della
scuola devo ricordare che qui mi sono state fat~
te due critiehe. Prima: « Avete abusato nelle pa.e
rifieazioni »; seconda: «SUJssidiate la slcuol-a
privata, come risulta da alcuni capitoli del bie
lancio ».

Il senatore Sapori ha detto che vi è una po~
sizione di favore per gli istituti religiosi: io
chiedo che mi citi una sola legge o disposizio~
ne di questo Governo, che possa significare
anche lontanamente un favore per questo tipo
di scuole. Il senatore Sapori ha aggiunto che
bisogna por fine alle parifiche, alle indulgenze
e alle concessioni. Ora, qui non voglio rivan~
gaI"e questioni già note, deIJequruli si è varie
volte parlato, e non voglio minimamente cric
ticare i miei predecessori (anzi, ci tengo a dire
che io avrei fatto quello stesso che essi fecero),
ma devo contsatare un fatto: cioè, che le pac
rif1che, negli ultimi due anni, sono in diminu~
zione.

Comunque, anche in questa materia sarà
necessario applicare un principio fondamenta~
le della nostra Carta costituzionale; non si
parla più di parificbe o di pareggiamenti nella
Costituzione, la quale dà vita invece ad un
nuovo istituto, cioè all'istituto della parità.
Ora, in base al criterio della parità, tenendo
presente come esso è maturato nelle discussio~
ni della stessa Assemblea Costituente e che
cosa questa abbia inteso significare affermando
l'esigenza della « parità », che deve assicurare
«piena libertà:?>, la Commissione di riforma

della scuola elaborerà il materiale per una leg
ge che, sentito il Consiglio superiore,. sarà
portata al Parlamento e sostituirà definitiva~
mente la vecchia legislazione sulle parifica~
zioni, instaurando, in materia di scuole non
governative, una nuova legislazione diretta~
mente dedotta dagli articoli della Costituzione.

Non ho bisogno, dunque, di giustificare il
mio operato in materia di parificazioni; mi
permetto, però, di citare il giudizio di un noto
scrittore di sicura tradizione liberale ~ il
Missiroli ~ il quale, trattando questo tema,

ha scritto: «Non persuade l'argomento troppo
spesso messo avanti dal Ministro Gonella che
si vanta di avere istituito un numero di scuo~
le private assai minore di quello che si può
attribli'ire ai suoi predecessori e di avere, in
fatto di parificazioni, largheggiato assai più
con gli Enti laici che con gli Enti religiosi. Se
i motivi che hanno ispirato l'onorevole Gonel~
la sono di ordine puramente tecnico, nulla da
eccepire; ma se per caso fossero dovuti a
preoccupazioni di ordine politico, non ci sareb~
be da vantarsene ~ virtus non tirnet quod fa~
cit ~ perchè il nostro Paese ha bisogno di
scuole :?>.

Non intendo, in questa sede, entrare in pole~
mica con l'amico Missiroll; ho voluto citare la
sua testimonianza solo per dimostrare che un
fautore della tradizione liberale della scuola
italiana, riconoscendo il bisogno di scuole del
nostro Paese, ammette implicitamente che que~
ste scuole non possono essere istituite soltanto
dalJo Stato.

La seconda critica, che mi è stata mossa dal
senatore Della Seta, riguarda le sovvenzioni
dello Stato a favore delle scuole non statali.
La Costituzione dice che possono essere isti~
tuite scuole non statali, ma senza onere per lo
Stato, secondo l'emendamento proposto dal~
l'onorevole Corbino.

Rinuncio, in questa sede e in questo momen~
to, ad affrontare un problema grave quale è
quello dell'interpretazione di questa formula:
« senza oneri per lo Stato ». Mi limito ai fatti.
Il senatore Della Seta dice: «Perchè nel bi~
lancio sono previsti sussidi per le scuole non
statali? ». Devo anzitutto premettere la constac
tazione di un dato di fatto: nessun capitolo
nuovo in tale materi a è stato introdotto in q L1C~
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sto bilancio; ogni capitolo era già. nei bilanci
degli anni precedenti.

Esaminando questi capitoli si puÒ rilevare
che le sovvellzioni contestate riguar.lano in
buona parte istituzion ì di carat1'~re culturale
e non scolastico. Quindi questa pl'inu. catego.
ria di sussidi non ha alcuna attinenza c:cn
quelle scuole che non possono gravare sullo
Stato; anzi, con queste sovvenzioni a isti.
tuzioni di carattere culturale, noi it]ìplichiamo
l'articolo9 della C;ostituzione, i] iluah aiferma
che « la Repubblica promuove ]0 sviluppo del.
la cultura' e la ricerca scientjfica e tl~cnÌl;a 1>.
Si tratta in effetti di sussi di a bibliotly~he n)n
governative, ad enti di studio di vario w~neJ'e,
tra cui ]'Istituto di studi romani (in vero <::011
un troppo mO'desto eOlltributo), l'Istituto di stu.
di garibaldini, ed altri.

Poi vi è una seconda categoria di -"ussi,li,
erogati proprio a favore di istituzioni ..;,'ola.
stiche non statali. M~'1questi sus"idi ",'mo tut.
ti disposti in base a leggi vigenti, oppure in
base a convenzioni pure in vigore le quali.
allo stato attuale, vincolano il Governo. Di.
rÒ che, talora, si tratta di sovvenzioni i
cui precedenti risalgono perfino ad un mezzo
secolo addietro; si tratta di aiuti alle scuole
materne, agli istituti per minorati. alle scuole
per soldati, aUe s'cuoledel Gruppo d'azione
di lVIilano. alle scuole per i contadini dell'Agro
romano, alle scuole p8r i comuni della Luca.
nia, alle scuole per "ordo.muti, all'ente per
l'educazione marinara.

Credo ehe anche in ciÒ il biJancio sia perfet.
tamente C'orretto, dato che questi capitoli ri.
guardano esecuzioni di obblighi che lo Stato
si è liberamente assunti e che non ritengo
quindi incompatibili col principio affermato
dalla Costituzione drca gli oneri dello Stato
in tale materia.

E passo, dopo queste considerazioni sui
principali aspetti della libertà della scuola,
ad un altro tema fondamentale, discusso in
questa Assemblea: il tema della eticita e re]j~
giosità dell'insegnamento.

Il senatore Della Seta ha detto: «Il proble.
ma della "cuoI a non si risolve senza una vi.
siòne morale della vita ». Io concordo piena.
mentE' T'Òrique~to pdncipio. Noi partiamo, nel~
lannstraattività scò]astJca, da Ullconcetto di

cultura intesa non ('orne una pura suppellet.
tile dello spirito, ma come vita intima dello
spirito. "Affermiamo, eioè, nna eoncezione or.
ganica della cultura posta a servizio della vi.
ta, e perciÒ' non yuoto tecnicismo, ma attività
momle per la conquista della verlUI, per la
conquista di una vita piÙ degna.

In base a ta,]e presupposto, noi nella scuola
ci muoviamo tra clue poli: il polo della libertà

~ della quale si è parlato poc'anzi ~ e il polo
ugualmente fondamentale della responsabilità,
della scuola.

n tema della libertà. è trasparente: direi che
la ricerca è 1.1110sforzo di liberazione e che
quindi la libertiJ è un valore intrinseco alla
ricerca stessa, poiehè non vi è ricerca senza
libertà; cioè la ricerca non puÒ subire limita.
zioni estrinseche. Se dei limiti si pone, se li
pone da.ll'ilit'erno, con lo spirito critico e con
ie esigenze della coerenza.

Ma vi è an'CÌ18 l'esigenza della responsabilità
(;he non puÒ non avere il suo peso in una con~

cezione morale della scuola e della cultura. Re.
sponsabilità in questo campo significa consape
volezza dei fini della scuola e della cultura, si.
gnifica azione coerente a questi fini, significa
coscienza dei doveri che le scuola ha verso
l'uomo singolo e verso la società.

Ora, è appunto que.sta coscienza del dovere e
questo senso di cesponsabilità che costituis'cono
ciò che noi diciamo etlciti:! della scuola, e pro.
prio per questa. ~sigenza di eticità mi sembra
che sia assurdo accettare il principio della nen'
tralità della scuola.

Molti qui dentro (il senatol'eF'errabino sta..
mane, il senatore' 'T'osatti ieri e il senatore Sa~
mek Lodovici aneora stamane) hanno accen-
nato ad 11n problema spinosissimo: quello del
rapporto fra la seno la laica e la scuola con.
fessionale. Hanno accennato a questoproble,
ma facendo sentire che e,siste ed è grave.

Io direi che la scuola, appunto perchè deve
ispirarsi a valori morali, non puÒ essere neu.

. tr'ale, e quindi ]Jon puÒ essere laica, almeno
nel senso che spesso questa parola ha sto.
l'icamente assunto.

Il senatore Della Seta e il senatore Sapori
sanno meglio di me che finora noi conosceva.
mo dne fondamentali interpretazioni dellaiei.
sma; la prima era l'interpretazione cosiddetta
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positivistiea, l'interpretazione data dalla filo~
sofia agnostiea e quindi neutrale di fronte ai
valori dello spirito. Malti pedagogisti ricono~
scono che questa filosofia è vnota, perehè non
si può educare senza una dottrin'a della vita;
d'altra parte, questo sedicente agnosticfsmo si
contraddice intimamente in quanto si afferma

. pure come una fede in una scienza positiva,
come una filosofia della natura fenomenica,
come la concezione di una vita dalla quale so~
no banditi tutti i valori trascendenti, e quindi
approda ad una negazione del sno presupposto
agnostico.

Poi abbiamo conosciuto il laieismo dello spi~
ritualismo immanentistico, il laicismo posto
nel superamento della religione considerata
quale momento oggettivo e inferiore dello spi~

'rito, come diceva il Gentile.
Finora conoscevamo questi due laicismi, ma

recentemente abbiamo visto emergere sempre
più un terzo laicismo, se tale si 'può chiamare
quello della filosofia di Marx, che è un impasto
di dialettj;ea hegeliana, da una parte, e di mo~
tivi positivistici, da]]'altra.

Non vorrei errare, ma penso- che in Italia
il principale esponente di questo laicismo mar~
xista sia il senatore Banfi, il quale in un suo
scritto parla della formazione della scuola
laica che si fonda sull'idea di una cultura rea.
listicae razionalistica storicamente esperta,
animata da un profondo senso di responsabi~
lità e da un vigoroso impegno tecnico », «che
eorrisponde e si identifiea con la creazione di
una democrazia progressiva a cui siano di
avanguardia le forze del lavoro ». Non ana~
lizza questa definizione piuttosto complessa:
rilevo soltanto, a proposito di quello che ha
detto in questa Assemblea il senatore Banfi,
che egli vuoI fare della scuola un mezzo per
diffondere nn determinato tipo di cultura, que~
sto tipo di cultura «realistica e razionalisti~
ca », che può essere pure un ideale di vita, una
religiosità.

Il senatore Banfi ci ha detto ieri, nel suo ir~
ruente di,scorBo ehe noi intendiamo introdm'~
re il dogmatismo nella scuola, che noi siamo
d,eiconfessionali. Egli sa bene che anehe il
comuni'smo è una confessione, è una confes~
sione che ha perfino il suo Santo Liffjei o, i I
«:Cominform », ehe definisce e condanna. Qui

si 80no ricorda,ti i gesuiti e le torture che si
usavano in Spagna, ma io vorrei anche ricoJ'~
dare i sistemi sbrigativi che si usano in Rus~
sia per eliminare colol'oche non sono gl'aditi
all'ortodosisia sovietica. (Applausi dal centro
e dalla destra, rumori da sinistra).

ç~uanto a qU1?sto dogmatismo di pa,rtito, mi
permetta il senatore Banfi di citare il diseorso
tenuto dall'onOl'evole rrogliatti a Milano, il
7 gennaio di qne,sCanno, a conclusione del se~
sto Congresso del Partito comunista. Lo cito
da « L'Unità J>.rrogliatti dice:« Io ho richia~
mato alla necessità ed alla inevitabllità ehe la
cultura, nel senso come noi la intendiamo, sia
una cultura di partito, che abbia un carattere
di partito, che porti un'impronta di partito ».

Questo è il vostro dogmatismo di partito.
(App/.ausi dal cent/'o e dalla destr'a, rumori da
sinistra) .

-Voi dite che noi siamo dei dogmatici, ma noi

non usiamo espressioni di questo genere.

Il senatore Sapori ha affermato che non rav~
visa un pericolo nelle ideologie delle sinistre.
Noi rispondiamo che abbiamo un sacro orrore
eli tutte le mistiehe dello Stato, e si sa berie che
anche nelle ideologie delle sinistre non man~
cano le mistiche dello Stato. . .

SAPORI. Non ho detto così, lei travisa il
mio pensiero.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zio/w. Lei ieri ha espresso il suo pensiero, ora
io esprimo la mia valutazione in proposito.

Dicevo che abbiamo un sacro orroreelelle
mistlehe del lo Stato, anehe perchè l'esperienza
eiha fatto capire che queste mistiche dello Sta~
to si assomigliano terribUmente tutte. Rjcor~
di~mola mistica dello Stato dell'epoea pre~
bellica; una mistica che, a proposito della cul~
tura, in Germania un giorno affermò: «La
IÙtltur sono io: gli ebrei sono nemiei della
mia cultura, Cluindi io lisoppriioo ».

Voi sapete, signori senatori, che questo no.n
è stato semplieemente un rozzo o pazzosillo"
g\ismo; questo è stato un delitto inobUabile del
quale si è macchiato lo Stato moderno. (Ap~
plausi dal cenh'o e do _ destra).

Ora tornando al laicismo, ci chiediamo:per~
chè nella sCHola italiana si dovrebbe affermare
uno di quei tre laicismi ehe ho ricordatl,.o
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altri che eventualmente si potessero concepi.
re? Vi è posto per essi?

Mi sembra che la risposta sia semplice: la
Costituzione ha affermato la libertà della scuo-
la nell'ambito delle norme generali poste dallo
Stato. Evidentemente queste norme dovranno
non ridurre ma garantire la libertà. Noi pen-
siamo che non si educa, e quindi uon si dà vita
ad una scuola valida, senza una fede profonda
nei valori supremi d~llo spirito. Ma pensiamo
nello stesso tempo ~. e con ciò dimostriamo

la nostra fedeltà al testo costituzionale ~ che

a tutti. spetti il diritto di dimostrare di essere
capaci d'educare e quindi di fare scuola, se-

C'ondo i propri ideali di vita.
La Costituzione inoltre, e qui con il suffra-

gio dei comunisti della Costituente, riconosce
con l'articolo 7 che nella scuola dello Stato
deve essere insegnata la religione cattolica,
perchè è la religione del popolo italiano.

D'altra parte, onorevole Della Seta, non è
questione di trincerarsi dietro criteri quanti
tativi (la fede dell'I maggiorallza del po'pol<l
italiano), poichè lo Stato garantisce la libertà
di coscienza della m inoranza con la dispensa
dall'insegnamento, che può essere chiesta da
qua18iasi alunno. A questo proposito apprezzo
moHo la sincerità del senatore ']'onello quan-
do dice schiettamente: 1;Sono privo di senso
religioso» (ha detto così); ha detto che ne è
1:privo », cioè ricOJloEce una mancanza, una
lacuna nel suo spirito, e non afferma una su-
periore conquista. Io gli auguro che possa,
come certamente potrà, colmare questa lacu.
na. (Vivi applausi dal eel/h'o e da destra).

Devo fare una breve digressione a proposito
di una domanda rivoltami dal senatore Della
Seta. Circa l~ cattedra già tenuta dal professar
Buonajut,i, egli mi ha ehiesto: che COis,aè avve~
nnto? È avvenuta una cosa HormaJissima; que-
sta cattedra è stata posta a concorso, accessi-
bile a tutti coloro che avevano i titoli per con-
correre, ed il concorso è stato vinto dal profes-

"ore Pincherle, che non credo sia gesuita. (Si
ride) .

Io rispetto ed apprezzo il senatore Della Se-
ta che ha portato sul tappeto il delicatissimo
problema dell'insegnamento religioso. Ma qui
noi non siamo in un'accademia teologica, nè in
una scuola di filosofia morale; siamo degli uo~
mini politici che devono fare o applicare delle

leggi seguendo determinati criteri. AVO:ldo
q uesti limiti pratici, imposti dalla stessa Co~

stituzione, non possiamo affrontare il proble-
ma come se fosse solo un problema teorotLo.

Cp!'tlunel1te il senatore Della Seta saprà che
l'insegnamento religioso nella scuola italiana
non è una scoperta nè del fascismo nè dei Patti
lateranensi. e tanto meno della Democrazia
cristiana. Egli sa che l'insegnamento religioso
è ::-:pecificatamente previsto dalla legge Casati
del 18f)9, che è rironosciuta come la tavola mo~
saica della scuola italiana. E quando ~ fra
parentesi ~ il senatore Sanna Handaccio dice
che i liberali non hanno Hulla da rimprove-
l'arsi 11è da rinnegare. dice, secondo mo, cosa
perfetta: se mai hanno da guardarsi dalle in-
terpretazioni moscovite del liberalismo gio'lit-
tiano e non giolittiano. (Si 1'ide).

Ora, la legge Casati, oltre a riconoscere che
la religione è materia di insegnamento nelle
scuole, prevede, nell'articolo 222, la possibilità
dell'esonero degli acattolici e degli alunni i
cui padri dichiarino di provvedere privatamen-
te all'i."truzione religiosa dAi figli.

La legge, come tutti sappiamo, non ha avuto
pratica applicazione, come tante altre disposi-
zioni (a. eominciare da quelle sull'obbligo seo-,
lastico), e nella successiva legge del 1877no11
si parla piÙ di insegnamento religioso. Ma va
ricordato che in quel clima di diffidenze e di
ostilità anche un positivi sta, come il Gabelli,
affermò l'opportunità dell'insegnamento reli-
gioso.

Si è arrivati eosì al C;o1JC;ordato, al famoso
articolo 36. Come si applica q uesto articolo
36?Si applica nei termini disposti dalla legge
del l) giugno 1930 che richiama in vita nè pill
nè meno che alcune disposizioni della legge
Casati. Infatti l'articolo 2 della legge del 1930
si ispira allo stesso criterio della legge CasatL
an7,i potremmo dire ad un criterio di maggiore
tolJerall7,3, in quanto prescrive: «Sono dispen-
:-:;ati tutti gli alunni i cui genitori ne facciano
domanda al capo dell'istituto». Non si chiede
nemmeno che gli alunni siano acattoliei, o che
i padri dichiarino di provvedere privatamente
all'educa7,ione religiosa dei figli.

P'.)]"Ò,ancho in tale materia, lÌesidero cogliere
una frase che ha detto il senatore Della Seta:
«Non trinceriamoei dietro le Costituzioni ».

. Egli ha ragione: su un problema così delicato,
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convengo che, considerati gli argomenti dedot~
ti dalla legislazione costituzionale ed ecclesia~
stica, non si possono trascurare gli argomenti
che toccano intimamente la nostra coscienza.
Su ciò ci possiamo trovare divisi. Ognuno ha
il diritto e il dovere di esprimere la propria
convinzione, e dobbiamo dire che è appunto
la nostra coscienza che ci attesta che non si
educa bandendo dalla scuola i supremi valo~

l'i della vita, bandendo lo studio dei massimi
problemi della vita dello spirito. Anche il
senatore Della Seta avriL la sua religione che
io rispetto, come Mazzil1i aveva la sua, ed an~
ch'egli desidererà certo di educare i suoi figli
nella sua religione. Ed allora, come possiamo
misconoscere il diritto del genitore cattolico dI
chiedere, attraverso l'Assemblea sovrana del
popolo, che nella scuola dello Stato sia intro~
dotto qÙell'insegnamento religioso che rispon~
ò.e 'llla sua coscienza religiosa, alla SlJa co~
scienza di p3Jdre e di cittaldino? Comunque, re~
sta chiaro il princ1pio che la libertà viene tute~
lata con la dispen:-'a e che nessuna coazione vie~
ne eserdtata su1le ~osdenze.

L'ultimo tema che mi pare esser stato affron~
tato da vari oratori, dopo i temi della libertà
e della r~ligiosità della sCLlola, è il tema della
socialità della no">tra scu0'la.

Il .senatore Ranfi. se ben ricordo, ha detto
che, daDo la scuola gentiliana di evasione della
borghesia, dopo la cosiddetta scuola fascista
del lavoro che aveva la finalità di creare una
massa di manovra, la scuola non ha più assun~
to una funzione sociale, non serve piÙ a nulla.

Ora io dico, senatore Ranfi ~ e so di dire un
hlOgO comune ~~ che tutti abbiamo coscitmza

rlella socialità della cllJt1l1'a; la scienza è di
per se stessa, come lei mi insegna, un va~

I
lore sociale in quanto l'oggetto della scienza,
la verità, essendo universale, è un patrimonio
comune della societas hamil/11m. Ma noi guar~
diamo allo studio inteso non solo come ricer~
ca, ma anche come sCttola, che è organizzazio~
ne sociale della ricerca; cioè un sistema di ri~
cerehe, un laboratorio, una comunità di lavo~

l'Ciin cui c'è un insegm11!te (Ia mente direttiva)
(~ una C'omunità di alunni che apprendono:

energi e nuove passon o emergere dalla scuola
in quanto vi sia nna linfa vitale che ch'C'oli in
questo organismo sociale.

I%bene, tenendo presente questo ovvio ca~'
ratten~ di socialità della scuola e della cultu-'

l'a, il popolo italiano, quando con la Costituen~
te è stato chiamato a legiferare sul problema
della scuola, ha voluto dire qualche cosa di
più di quanto non avesse detto lo Statuto al~
bel tino. La nostra Costituzione, che tende a
disciplinare tutta la vita sociale, ha dedicato
due articol i alla comunità scolastica, poichè
gli uomini della Costituente hanno capito che
la sr;uola non può più essere vista solo nella
sua funzionf' culturale (come nel passato), ma
deve e'3sere vista anche nella sua funzione so~
dale.

(~uesta è l'cRpressione di una nuova esigen~
za della scuola: l'esigenza sociale, che emerge
nella scuola elementare attraverso una nuova
coscienza dell'obbligo scolastico e la conse.
guente pl'edisposizione di mezzi atti a rende~
re possibile e l.eale l'adempimento di questo
obbligo. Nella scuola secondaria, l'esigenza
sociale si fa sentire sul terreno di un proble~
ma al quaJe hanno accennato vari senatori:.
il problema della scuola media veramente uni~
ca. cioè il problema relativo alla necessità di
predispone, al di là della s~uola elementare,
una scuola che sia di base unica e non avvii
solo all'ulteriore scuola degli studi, ma anche
all'ulteriore scuola del lavoro. Si tratta di una
questione di carattere sociale alla quale sta~
mane hanno arcennato i senatori Gasparotto, -
(~uagliariello e Conti; hanno accennato a que~
sto aspetto sociale della scuola trattando in
maniera specifica d~l fenomeno dell'affoHamen.
to dé~lla scuola.

Devo dire. su questo problema, una cosa ov~
via: l'affollamento della scuola non è un feno~
meno esclusivamente italiano, nè lo si può
considerare come un fenomeno esclusivo d,
questo c1opogneITR. 98s'mc10 (,:<1l'atteristico di
tutti i dopoguerra. GJi studiosi di statistica
hanno analizzato questo fenomeno, hanno de~
sel'itto una cUI'vache si sviluppa con una cer~
ta co-stanza; .eurva la quale ascende nel perio~
do bellico e in quello immediatamente succes~
siva alla fine della guerra per poi discendere
ilbbastanza rapidamente.

Permettete che su questo tema, di così gran~
(le importanza sociale e culturale, attiri pel"

un momento l'attenzione di questa Assemblea.
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Non si può dire che l'affollamento della scuo-
la sia solamente una conseguenza delle lar~
ghezze e delle indulgenze. È vero che durante
la guerra sono crollati i bastioni che, in un
(~erto senso, separavano la scuola secondaria
rlalla ,-,cuolf! universitaria, sono crollate le di-
ghe, si è avuta cioè una crisi degli strumenti
di selezione, con la conseguenza deleteria di
una indulgenza eccessiva.

Ma il fenomeno dell'affollamento della scuo.
la ha anche cause piÙ profonde di carattere
morale e sociale che è belle cel"care di indivi.
duare e di non perdere di vista. Quali sono
queste cause?

La principale è questa: viè una più viva
cosc-lenza che la cultura e la scuola sono un
mezzo di libera~ione dell'uomo. E questo è un
progresso rispetto al passato. La spinta verso
la scuolR è determinata da esigenze nuove del.
la nostra società, Cli una società nuova che ha
ea ratteri stiche nuove l'i spetto al1a società. Clel
passato.

Ora, di houte a Cluesta spinta, di fronte a

Cluesta marea di giovalli che premono alle so.
glie Clella scuola, ci sono alcuni che di'cono:
ehiuc1iamo ]e porte. Io non sono di questo avo
viso. Non bisogna indietreggiare su posizioni
",:up81'ate. La riforma Gentile del 1928, per
esempio, è franata anche per questo: perchè
era una riforma aI'Ìstocrati('a la quale faceva
perno sulla seuola claRsi('a che ~ pur di ma~

gnifica tradizione ~~ non poteva piÙ soddisfa~

l'e le nuove esigenze sociali. Vi è oggi una so~
eietÀ nuova. vi sono bisogni nuovi, eeti nuovi.
;~spirazioni nuove che devono essere soddi~

"fatti attraverso la sC1101a. Ricordo che il Mi.
nistro Berenini, criticando le (Iottrine pedago-
giche del Gentile, quando questi pubblicò i
suoi foudamentali scritti di politica sGolasti~
ca. osservava' «Belle teorie, che si riferisco.
no ad una sorietà e ad nna aristocrazia ormai
sromparse ».

Oggi il primo problema da 1'isolvere è Cluel~
lo di articolare il nOi',tro ordinamento scola-
stico in maniera ehe]'ac'cl'E's('iuto bisogno di
senole e di eultnra non ,;;;itrartnra in una vana
corsa ai titoli e all'inflazione rtegli aspiranti
ilgli impieghi e alle libere professioni.

È stata pronunciatn da un pedagogista una
bella e nobile frase ('he, a questo proposito,

voglio ricordare: «Bisogna che l'alto cielo
della cultura sia aperto a tutti senza che sce.

mi la sua altezza », Questa è la nobile democra-
zia della scuola, 'Cioè la democrazia che eleva.

Su questo argomento la Costituzione si
esprime con una frase mòlto grave, molto im.
pegnativa anche se tecnicamenté imperfetta:

«La sC1101a è aperta a tutti ». Ma noi legisla~
tori, quando dovremo applicare questo princi-

I pio della Costituzione, dovremo aggiungere e
far nostro un altro principio da non perdere
mai di vista: sì, scuola aperta a tutti, ma anche
selezione rigorosa per tutti.

La sC1101a è aperta a tutti coloro che hanno
capacità di renderla fruttuosa di effetti intel-
lettuali e spirituali. E da <)uesto principio de.
vono essere dedotti tre corollari: anzitutto bi~
sogna garantire, con maggior impegno di
quanto non si sia fatto, la possibilità di fre.
clUentare1a scuola elementare, obbligatoria per
tntti: in secondo luogo bisogna dare la possi-

bilità ai capaci di continuare gli studi neUe
scuole secondarie ed universitarie. Ma vi è
pure un terzo fondamentale corollario di quel
principio, in rapporto ac111113esigenza assolu~
tamente nuova del nostro tempo: bisogna ele.

vare il lavoro con la cultura. Dopo l'insue:::esso
della «scuola del lavoro » per i giovani, la scuo-
la finora cessava dove cominciava il lavoro. Ma
la civiltà di domani dovr:'! percorrere diverso
cammino: la scuola non deve cessare per il cit~
ta(lino che lavora Urge cioè promuovere quella
cultura che confcl'lsce maggi.or dignità e anch3,
diciamolo, nwggior produttività al lavoro;
quella cultura che è stata tecnicamente defini.
ta, nelle prime incipienti esperienze della scuo~
la popolare, la cultura post~scolastica, l'educa-
zione 1)O'p01are, la formazione Clegli adulti.

Nostro grande còmpito, nostra aspirazione
ed ambjzione dovp 8,",88re questa. se i mezzi ci
sorreggeranno: 8piritualizzare l'area della vi~

ta del lavoro, che attualmente è un'area (lepr'3s-
sa dal punto di vista culturale ed intellottuale.
'rale è il nostro primo Clovere. Dopo la scnoIa
òe1]a borgh(~"ia, la quale ha avuto a diRposi~

zione tutti i mezzi necessari per il servizio in-
tellettuale a favore della borghesia, ci dovrà
essere la scuola per i lavoratori, a servizio
degli uomini dellavo1'o. (Applausi dal centro).
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C~osì la scuola non sarà più un privilegio di
classe, come per qualche tempo è stata,oppu,

l'e Ulla possibilità per chi si trovi in determi~
nate condizioni economiche, bensì il patrimo,
nio veramente comune di tutti gli uomini.

Ma, se dal punto di vista sociale la scuola
è aperta a tutti, cioè non si riconosce alcun
privilegio eeonomi'.:'o, ugualmente dovranno es~
sere esclusi i privilegi a favore degli incapaci
o non volenterosi. Anzi dobbiamo dire che que~
sta scuola, appunto perchè è aperta a tutti, deve
essere caratterizzata da una più rigorosa sele~
zione dei valori: si e3ige, cioè, una maggiore
serietà del costume scolastico. Qualche passo
l'abbiamo fatto: le iscrizioni alle Università, in
seguito all'introduzione dell'esame di Stato,
nell'ultimo anno sono diminuite di cir.ca 12 mi~
la unità.

L'educazione stessa, e qui èntriamo nello
spirito intimo dell'opera formativa, è di sua
natura selezione di valori. Ma a questo propo"
sito ricordiamo una distinzione fondamentale:
si può selezionare eliminando gli incapaci ed
i disamorati dello studio, ma si può seleziona"

l'e ~ e ciò è più difficile e più impegnativo ~

distribuendo i capaci e volenterosi, ponendo
ciasclino al proprio posto, facendo sì che il
contadino diventi buon contadino, l'operaio
buon operaio, l'impiegato buon impiegato.

Invece, il tormento della nostra sodetà è il
tormento del buon contadino che diventa cat"
tivo operaio, f) del buon operaio che diventa
cattivo impiegato. Non che intendiamo cristal~
lizzare le clas,si e le professioni; la scuola, es~
sendo aperta a tutti, offre a ciascuno la possi~
bilità di fare emergere le particolari e varie
aspirazioni. Da una classe sociale si può pas,
sare ad un'altra classe sociale più progredi~
ta, ma quel che importa culturalmente è il per"
fC'7.ionamento che deve sostituire la genericità
deJla formazione.

Bisogna quindi diffondere il più possibile
la cultura in basso e quaIificarla il più possi~
bile in alto, distribuire meglio secondo le qua~
lltà e capacità: la scuola. deve diventare ciò
che forse non è stata finora, malgrado le aspi"
razioni di molti pedagogisti, cioè una scuola
orientatrice dei giovani secondo le attitudini
degli individui e secondo i bisogni della socie"
tà.. È quindi necessario riconoscere (ed in ciò

concordo con quanto hanno detto i senatori
Buonocore, Di Rocca e Grisolia) che il proble"
ma della nuova sClLola è il problema dello svi~
luppo e perfezionamento della scuola técmica.

Si dovrà stabilire una specie di comparazio~
ne tra le strutture e gli ordinamenti della
scuola e le strutture ed i bisogni della società;
e, stabilita questa comparazione, si vedrà la
necessità di orientare la gioventÙ studiosa più
in un senso che in un altro.

V ogliamo, cioè, attuare quella che si potreb"
be definire la giustizia scolastica, che si può
esprimere con questa .formula: non selezione
economica, ma selezione intellettuale. Il prin~
cipio è chiaro, ma la rC'alizzazione non è fa".
cile perchè conviene avere una capacità orien"
tativa che .forse ancora la nostra scuola non
ha, e contemporaneamente è necessario avere
i mezzi per venire incontro ai bisogni. Que~

st'anno abbiamo stanziato in bilancio oltre
600 milioni per l'assistenza scolasti'ca nella
scuola media e universitaria; poca cosa rispet~
to alle necessità, ma con questo non trascura~
bile ptanziamento si è per lo meno indicata la
via che intendiamo seguire.

rrermino con una considerazione sugli stan"
ziamenti del nostro bilancio.

Un motivo dominante e comlLne alle critiche
avanzate in ambedue i rami del Parlamento
pel corso della discussione del bilancio della
pubblica istruzione è stato questo: avete buo"
ne intenzioni, ma spendete poco per la scuola!
Inoltre, il senatore Sapori, ha posto il proble~
ma della sproporzione esistente tra le spese
del Ministero della pubblica istruzione e le
spese militari.

Mi permetto di ricordare, onorevoli senato~

l'i, un libro famosissimo di un grande econoe
mista inglese, il Pigou, il quale dice che, se il
destino del suo Paese .fosse nelle sue mani,
egli dichiarerebbe reato fare economia sugli
stanziamenti statali destinati alla salute, alla
intelligenza al carattere degli uomini, perchè
egli osserva, ogni economia su questi stanzia,
menti è un attentato aUa società, in quanto
queste sono veramente le spese più produt~
tive.

'rutti condividiamo queste idee dell'illustre
economista inglese, perchè tutti siamo convin~
ti, come ha eletto il Renatore Della Seta, che i
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problemi sociali si risolvono, in fondo, in un
problema di educazione e di formazione.

Però lo stesso Pigou, per non essere un uto~
pista, o uno sciocco sognatore, precisa: «Io
procederei gradualmente». Il Governo si è atte~
nuto appunto a qU8sto criterio nel determinare
il bilancio per il 1948~49: le spese per la pub~
blica istruzione sono in nn anno raddoppiate
e raggiungono i 110 miliardi. Ora bisogna pro~
seguire su questa strada, aumentare i mezzi
destinati alla pubblica istruzione seguendo il
metodo della gradualità. (Jradualità, perchè
non si può fare di piÙ'? Forse, ma anche per~
chè il metodo della gradualità è l'unico metodo
che assicuri una stabilità alle conquiste che si
vanno far'endo.

Mi sono permesso di dire, nell'altro ramo
del Parlamento, che la lotta tra il bilancio del~
la pubblica istruzione e il bilancio della dife~
sa potrebbe simbolizzarsi nella lotta tra il li~
bro e il moschetto. In un'epoca di deeadenza
civile, si credette di trovare la sintesi tra libro
e moschetto: ora inveee noi tutti ~ e in ciò
siamoccmcordi ~ abbiamo la convinzione che

dove c'è il libro non c'è posto per il moschettO',
dove c'è il moschetto non trova posto il libro.
E allora, che rapporto ci può essere tra il bi~
lancio nella pubblica istruzione e quello della
difesa'? To di rei che, come il consenso deve
prevalere sulla forza (questo è l'unico cammi~
no della civiltà), cosÌ il bilancio del Ministero
della pubblica istruzione deve progressiva~
mente prevalere sul bilancio delle Forze arma~
te. Tale è la dinamica della nostra politica.

D'altra parte, con il gradualismo non si ri~
nuncia alla mèta, ma si resta nella realtà della
storia, cioè si tiene pre.sente che noi siamo agli
inizi della nostra opera e che ogni nostra po~
litica, compresa quella della scuola, non può
prescindere dalla garanzia di pace internazio~
naIe. Ed abbiamo sotto gli occhi l'esperienza
di una guerra che ('i ha 18f-ciato 'Tedi delle
lmiversiltà distrutte, dei gabinetti scientifici
sconvolti, della scuola rovinata. Ogni politica
governativa. in qualsiasi campo, è sempre con~
dizionata a determinate situazioni internazio~
nali, ed è la considerazione di queste situazio~
niche influisce sulla distribuzione delle spese
nei vari bilanci statali. Senza garanzie di pace
fra i popoli, non vi pUÒeSBel'e impulso per la
scuola.
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D'altra parte, io qui mi permetto diricorda~
l'e ancora che, mentre il bilancio della di1'r~8i1

~ di cui certo non sono un apologista ~ com~

prende tutte le spese che lo Stato SOppo1'lta per
l'esercito, la marina e l'aviazione ed altre an~
cora per pensioni, salariati civili, ecc., il bi~
lancio ,della pubblica istruzione non copre af~
fatto tutte le spese che la Nazione affronta
per la scuola, poiehè si devono aggiungere
le spese sostenute dalle regioni, dalle provin~
cie, dai comuni, dai corpi morali, spese che as~
sommano a diecine di miliardi all'anno. Inol~
tre, non tutte le spese che 10 Stato affronta a
favore della scuola appaiono, come ben sapete,
nel bilancio della pubblica i8truzione, poichè
c'è l'edilizia scolastica che grava sul bilancio
dei lavori pubblici, c'è quel modesto ma pur
utile contributo per la ricerca scientifica che
appare nel bilancio della Presidenza del Con~
siglio, dalla quale dipende il Consiglio nazio~
naIe delle ricerche.

Onorevoli senatori, permettetemi che vi ri~
cordi, al termine delle mie parole, che Rugge~

l'O Bonghi, parlando alla Camera nel 1863, di~
ceva che il bilancio della pubblica istruzione,
a quell'epoca proporzionalmente inferiore al
bilancio attuale, aveva un eccesso di spese le
quali potevano essere di danno alla cultura
che si intendeva promuovere. È un paradosso
solo apparente, perchè in sostanza il Bonghi
voleva dire non che lo Stato spendeva troppo,
ma che spendevano troppo poco i privati.

L'eccessiva spesa dello Stato, spiegava Rug~
gero Bonghi in quel discorso, ({è un danno
perchè, tra ]e varie forze che possono concor~

l'ere in nn Paese alla produzione della cultura
pubblica, tanto voi diminuite l'azione e l'effi~
cacia rlell'una, quanto voi ingrossate fuor di
misura l'efficacia e l'azione dell'altra. Quando
voi mi venite a dire... che volete l'azione e l'ini~
ziativa privata, che volete l'azione della libertà
nelristi'uzione pubblica e, nello stesso tempo,
chiudete tutti quanti gli uditi, turate tutti quan~
ti i buchi, per i quali questa libertà potrebbe
pro(l,ul'si e apparire, gli è evidente che produ~
cete pel' tonia, e senza volerlo, l'effetto contra~

l'io a quello che vi proponete. giacchè la liber~
tà non trovando sfogo, non trovando modo di
eserc.itare la sua azione, non si mostra punto,
non entra in campo; e lo Stato, per l'effetto
stesso della soverchia spesa che fa, è tirato a
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doverne fare una maggiore, giacchè trova vuo~
to e deve esso occupar tutto il campo che altre
forze sociali, per non averI e sapute invitare e/
suscitare, non concorrono a fecondare ».

Questo brano sembra tradotto dal greco. Il
suo senso è molto evidente: esprime la preoc~
cupazione dello Stato liberale di non mortifi~
care l'iniziativa privata in fatto di cultura, la
convinzione dell'economicità dell'iniziativa pri~
vata, dell'opportunità di creare condizioni fa~
vorevoli al conCOrSO di tutti.

Qualcuno potrebbe osservare: gli Stati to~
talitari hanno dei bilanci per l'istruzione che
sono spesso superiori a quelli degli Stati de~
mocratici. Essi spendono di più,sì, ma spen~
dell'do da soli (c1Oè senza il COm'()l""O ddnni~
ziativa privata), finiscono per :spender9 meno,
anche se apparentemente sembra il contrario.
E poi, spendono per determinati fini che non
sempre si identificano con i fini della cultura,
perchè in questi bilanci entrano, come ben sap~
piamo, le spese per la cultura e la propagan~
da apobgetiea.

Concludendo, rivolgo a tutti l'appello di
guardare alla scuola al di sopra dei partiti, per
c:ostituire .una coalizione di tutte le forze che
desidorano l'unico vero bene della Nazione:
l'elevazione intellettuale del nostro popolo.

Per raggiung8re questo altissimo fine, non
bastano nè il Ministero, nè la burocrazia, nè
il bilancio della puhblica istruzione, nè gli
stessi attuali educa tori: occorrono nuove forze.
occorre soprattutto la mobilitazione di tutte 1('
forze. Consentitemi un'altra citazione. France~
sea De Sandis nel 1878, dopo aver esposto, co~
me Ministro della pubblica istruzione, alcuni
suoi progetti, rivolgendosi ai rappresentanti
del popolo diceva loro: «Tutte queste cose, o
signori, non le fa solo il Ministro della pub~
blica istruzione, ci vuole l'opinione, ci vuole
il concorso del Paese che se ne interessi ». E
aggiungeva: «Io, per esempio, so di molti de~
putati i qua li nei loro co11egi si sono fatti gui~
da delle scuole e !spendono in -esse il loro tom~
po e anche il loro denaro, imitando quei Pad
e quei membri dena Camera dei Comuni rl'In~
ghilterra che sano fieri quando possono dire
di aver fatto parte di un Comitato scolastico ».
11 Ministro Do Sandis concludeva: «Perchè
infine la classe còlta ha una sua responsabili~
tà ffiOl'ale...: è lei che si deve fi1re capo e guida

della rigenerazione nelle moltitudini. E quan..
rl0 io vedrÒ l'opinione pubblica avviata in que~
sto indirizzo, a110ra io posso sperare che l'o~
pera del Ministro della pubblica istruzione nOll
sia indarno ».

Signori senatori, mi permetto di concludere
con l'umiltà del grande storico della letteratu~

.1'a italiana: l'opera del Governo sarà vana
senza il concorso di tutta la Nazione di cui
voi, signori senatori, siete la rappresentanza
e la guida. (Vivi (f!)plausi dal centro e da de~
stra e molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Prego ora l'onorevole Mi~
nistro di voler esprimere il suo pen~iero sugli
ordim del giorno presentati.

GONELLA, Ministro della pubblica istrw
zione. L'ordine del giorno del senatore Bosco
Lucarelli lo accetto come raccomandazione in
quanto si tratta di un problema che dovrebbe
rientrare nel quadro gènerale della riforma.
Non posso impegnarmi, ma come raccomanda~
zione lo accetto.

BOSCO LUCARELLI. S0'110 d'accordo.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Anche ['ordine del giorno Caso lo ac~
cetto solo come raccomandazione, poichè si
tratta di materia sulla quale intendo sentire il
parere del ConsigJio superiore e 8u11a quale
quindi non posso assumere alcun impegno.
Condivido però personalmente i voti espressi
dall'onorevole Caso.

CASO. Sono d'accorrlo.

GONELLA, Minish'o della pubbtica istru~

zionC'. L'ordine del giorno Lovera, Tosatti,
Vaccaro, Russo, lo accetto come raccomanda~
zione. Il senatore Lovera terrà presente che
si tratta di situazioni p,ccozionali di quest'an~
no che speriamo non si verificheranno ~più
ne11'anno prossimo.

LOVERA Sono d'ac(;Ordo.

GONELLA, Minisi't.o della pubblica ist'ru~
zione. L'ordine del giorno Gasparotto, Ruini,
Parator\', Reale Vita p Fazi.} è un invitJ ge~

nerico e 10 accetto come tale.

GASP ARO'l'TO. Sono d'accordo.

CjONELLA, Afinistro dulla pubbUca istr'u
zione. L'ordine del giorno Lavia e Lepore 10
accetto come raccomandazione; però rilevo che
la seconda parte implica maggiori oneri per
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lo Stato, e su di essa io nOn mi posso impe~
gnare.

LA VIA. Sond d'aocordo.
GONELLA, Nlinistro della pubblica istru~

zione. L'ordine del giorno Bosco Giacinto, Ba~
stianetto, Focaccia, Riccio lo accetto come
semplice raccomandazione, perchè il proble~
ma è all'esame del Consiglio superiore e quin~
di non posso in questo momento dire .se la Fa~
coltà di scienze politiche sarà soppressa o
meno.

BOSCO GIACINTO. Sono d'accordo.
GONELLA, l~linistro della pubblica istru~

zione. L'ordine del giorno Russo, Bosco Gia~
cinto lo accetto rame raccomandazione date le
difficoltà del bilancio. Lo accetterei come un
impegno se non implicasse un aumento di
spese.

RUSSO. Sono d'accordo.
GONELLA, Ministro della' pubblica istru~

zione. L'ordine del gi~rno presentato dal se~
natore Macrelli lo posso accettare come rac~
comandazione. Ad ogni modo debbo dic:hiara~
re che le mostre d'arte sono organizzate da
enti pubblici o privati; il Mh1istero prende ec~
cezionalmente l'iniziativa di organizzare mo~
stre d'arte per conto proprio. (~uindi l'ammi~
nistrazione della Pubblica Tstruziohe non
è respomabile degli inconvenienti lamentati
dall'onorevole Macrelli.

MACRELLI. E gli acquìsti?
GONELLA, Ministro della Jlubblica istru~

zione. Gli acquisti hanno prevalentemente la,
finalità di incoraggiare gli artisti. Ma, del re~
sto, l'arte contemporanea mette in mostra quel~
lo che ha, non quello che non ha; e perciò si
puÒ acquistare que]]o che c'è, e non quello che
nòn c'è.

Non credo però che l'onorevole Macrelli in~
tenda ran il suo ordine del giorno di invitare
il Ministero a non acquistare opere di arte
contemporanea.

MACRELLI. No! Anzi ho voluto dire che
l'acquisto è troppo limitato.

GONELLA, 11ifinistr'o della pubblica istru~
zione. Debbo poi aggiungere in risposta al se~
natore Macrelli, che lo Stato non ha una dot~
trina estetica, una teoria del bello, per cui pos~
sa obiettivamente misurare il valore artistico
dFun dato quadro. Io penso che, per esempio,
ql'teHe opere che al senatore Macrelli sono

sembrate delle brutture, ad altri possono esse~
re sembrate dei capolavori. Devo ricordare
che il Ministero costituisce delle commissioni
eli tecnici incaricati di decidere gli acquisti e,
nel nominare tali commissioni, cel'ca di t,en'3<r
presenti le varie tendenze artistiche. È quanto
di più opportuno si possa fare in materia.

MACRELLI. Accetto di trasformare il mio
ordine del giorno ìn raccomandazione.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Il senatore Raia invita il Governo a
presentare un disegno di legge, ma, dato che
il suo ordine del giorno tratta eli varie mate~
rie, penso che egli ritenga che il Governo do~
vrebbe presentare vari disegni di legge. V or~
Tei pregarlo di trasformare il suo ordine del
giorno in semplice raccomandazione.

RAJ A. Sono d'accordo nel trasformare il
mio ordine del giorno in raccomandazione al
Ministro.

Ge)NELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Il primo ordine del giorno del senatore
Di Rocco implica un aumento di spese, quin~
eli posso accettarlo solo come raccomandazio~
ne. Se il secondo ordine del giorno riguarda
semplicemente' un impegno di studiare la ma~
teria, come mi pare ne elica iJ testo, posso ac~
cettarlo come raccomandazione, ma senza nes~
snn impegno su una materia casi grave.

DJ ROCCO. Accetto di trasformare i miei
due ordini del giorno in raccomandazione.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Circa l'ordipe del giorno Samek Lodo~
vici, Santero, Alberti Giuseppe, Caso, De Bo~
SiD e Varaldo, dirò che SODO d'accordo sulla
necessità di venire incontro agli assistenti vo~
lontari e su quella di precisare meglio le fun~
zioni dei liberi docenti. Accetto questo ordine
del giorno come raccomandazione e potrò tra~
smetterlo al Consiglio superiore, perchè espri~
ma il suo parere in proposito.

Per quanto poi riguarda gli insegnanti froe~
beliani è un semplice voto quello che viene
formulato: si tratta infatti di personale non
;;;tatale e quindi non è possibile parlare in que~

sta sede di impegni sul trattamento di quie~
scenza.

SAMEK LODOVICI. Trasformo il mio or~
dine del giorno in raccomandazione al Go~
verno.
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GONELLA,Ministro della pubblica istru~
zione.AI senatore Lussu dirò che si tratta di
un ordine del giorno il cui oggetto esula dalla
materia specifica di questo bilancio. Quindi,
lo non lo posso accettare.

LUSSU. Onorevole Ministro, é nel suo di~
ritto di accettare o di respingere il mio ordi~
ne del giorno, ma, a mio parere, non é nel ve~
l'O quando afferma che il mio ordine del gior~
no esula da questo bilancio. È di questo bi~
lancio invece. Non voglio aggiungere niente
altro poiché altrimenti entrerei in merito, ma

su questo punto lungamente e degnamente ha
parlato il collega onorevole Sapori. Entra nel
bilancio:, in altre parole che cosa io chiederei
a questo Governo attraverso il Ministro della
pubblica istruzione?

I mezzi sono non dico infiniti ma moltepli~
ci: egli si faccia parte attiva affinché, in prati~
ca, avvenga, per quella parte del Concordato
che contrasta fondamentalmente con alcuni
principi della Costituzione, la stessa cosa che
é avvenuta nella Pubblica Istruzione dopo la,
legge Casati, La legge Casati obbligava l'i~
struzione religiosa, ma in pratica mai questa
è stata impartita, poiché sarebbe stata in con~
tra sto con quella che era la cOhquista e la vo~
lontà fondamentale della democrazia in quel~
l'epoca. È una cosa estremamente scabrosa, lo
comprendo, ma possib.'le;naturalmente impli~
ca una serie di trattative, intese, accordi per
arrivare ad un modus vivendi con il Vaticano.
La cosa è possibile ma richiede evidentemente
lma iniziativa ed una volontà da parte di que~
sto Ministero.

PRESIDENTE. Allora veniamo ai voti.
CINGOLANI. Domando di parlare per di~

chil:J,razione di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINGOLANI. Noi' votiamo contro l'dI'dine

del giorno ,del senatore Lussu per una ragio~
ne molto chiara di lealtà politica. Noi non
possiamo ammettere che ci possa ;essere una
applicazione del Concordato, a.pprovato ana
Costituente nel famoso art. 7, con l'intenzio~
ne di violare la Costituzione. Abbiamo appro~
~ato in condizioni di piena libertà di spirito
quell'articolo quando noi siamo stati costi~
tuentie noi crediamo che quell'articolo abbia
ancora valore,' come avrà ,sempre valore, fin~
chè la Costituzione della Repubblica ,sarà in .\

piedi. Quindi ripeto che votiamo contro l'or~
dine del giorno del senatore Lussu. (Applausi
da centro e da destra).

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'ordine del
giorno del senatore Lussu.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(Dopo prova e conf(roprova non è appro~

vato ).
Prego l'onorevole Ministro di esprimere il

suo pensiero sugli altri ordini del giorno.
GONELLA, Ministr'o della pubblica istru~

zione. Accetto l'ordine del giorno Zelioli co~
me raccomandazione per quanto riguarda l'i~
stituzione di corsi di cancerologià.

ZELIOLI. Sono d'accordo.
GONELLA, Ministro della pubblica istru~

zione. Accetto il primo ordine del giorno Qua~
gliariello come raocomandazione, essendovi
già, come egli ha notato, un progetto del Con~
siglio superiore. Farò presente al Consiglio
superiore questi voti. Per quanto riguarda il
secondo ordine del giorno relativo agli assi~
stenti universitari, accetto senz'altro come rac~
cQmandazione il primo punto riguardante la
indennità di studio. Il secondo punto è delica~
tissimo perchè tocca una questione morale e
giuridica. Già in altra sede ho sostenuto espli.
citamente che gli assistenti universitari dove-
vano essere esentati dal giuramento, come i
professori universitari. Ma la legge approva-
ta dalla Costituente ha esentato dal giuramen-
to solo i professori universitari. Aderisco per-
sonalmente alla tesi del senatore Quagliariel~
lo ma senza prendere impegni. D'altra parte il
giuramento è già stato prestata nel maggior
numero dei casi. Io devo far rispettare la leg.
ge, quale è attualmente, e attualmente essa im~
pone quest'obbligo.

CONTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CONTI. Onorevole Presidente, io devo. dire

che nella Commissione preparatoria della Co-
stituzione dellà quale facevo parte, io sono
stato contrario ;111'istituto del giuramento..
In Assemblea ho ripetuto questo mio convinci-
mento: io sono contro tutti i giuramenti. Pe~

!
rò, onorevole Quagliariella, quando sorgono
dei cittadini i quali sanno che la Costituzio~
ne ha prescritto il giuramento e dicono: «Noi
non ammettiamo q1;!.estaistituto nei nostric.on~

l,
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fronti », io dico che noi dobbiamo essere pru~
denti. Che cosa significa questo capriccio di
questi signori? La Costituzione dice che si
deve giurare; dunque giurino! Se non intendo~
no giurare manifestano pensieri equivoci che
non possono essere ammessi da coloro che so~
!lO fedeli alla Costituzione. Credo che sia sta~
ta imprudente la proposta dell'onorevoleQua~
gliarieIlo e che il Ministro abbia fatto molto
bene a non accettare quella parte dell'ordine
del giorno nella quale è stata espressa un'a~
spirazione non ammissibile.

QUAGLIAR-IELLO. Accetto di trasforma~
. re i miei ordini del giorno in raccomandazio~

ne, con le riserve fatte dall'onorevole Ministro
per quanto riguarda n secondo punto del mio
secondo ordine del giorno,

GONELLA, Ministro della pubblica 'istru~
zione. Accetto l'ordine del giorno Locatelli,
Ban!i, Zanardi. Gonzales e Cortese come rac~
comandazione. Naturalmente mi impegno neI~
l'àmb-ito delle possibilità del bilamcio

LOCA TELLI. Sono d'accordo.

GONELLA. Ministro della pubbUca istr'u~
Z1~one.Accetto iJ primo ordine del ~;iorno Con~
ti come rac(~omandazioIJe. Condivido in pieno

l'idea del snnatore Conti, di far cioè lavorare
per l'arredanHmto scolastico gli istituti di pe~
na. Ottima idea di valore morale altissimo: co~
]01'0 che espianti le loro colpe lavorino per la
Hcuola.

L'attuale legislazione non ci .permette di at~
tnar~ subito la proposta del senatore Conti,
ma j] Minjptero prenderà. J'jniziativa di stu~
diare concretamente il problema.

CONTI. Aderisco aJIa trasformazione del
mio ordine del giorno in raccomanda,zione.

GONELLA. Ministro della pubblica istru~
zJone. Accetto pure come raccomanda7;ione il
secondo ordine del giorno del senatore Conti.

CONTI. Esprimo il desiderio che questo or~
dine del giorno per la pupblicazione deH'« O~
pera omnia» del Cattaneo, venga posto in vo~
tazione.

GONELLA, Ministr'o della pubblica istru~
zione. Debbo dare un chiarimento. Il senatore
Conti propone al Ministero ~ come dice d'al~
tra parte l'ordine del giorno ~~ di « concorrere
con una congrua erogazione », cioè con una
sovvenzione, aUa pubblicazione delle opere del
Cattaneo. Qui non si tratta di « ed!zione nazio.

naIe », ma di una normale sovvenzione che sia
possibile con i normali stanziamenti. In que~
sto senso accetto l'ordine del giorno.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PR-ESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINGOLANI. Mi unisco alla richiesta del~

l'onorevole Conti, perchè l'ordine del giorno
sia posto in votazione. Faccio presente che
esso porta la firma dei rappresentanti di tutti
i settori di questa Assemblea. Non possiamo
dimentican~ in quest'anno 1948,che si debbo~
no al Cattaneo soprattutto le famose edizioni
di Capolago, che furono quelle che ci hanno
dato i primi elementi per ricostruire la storia
del glorioso 1848.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del
giorno presentato dall'onorevole Conti ed al~
tri ed accettato dal Governo. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

CB] approvato all'unani,mità).

Segue ora l'ordine del giorno dell'onorevole
i Ferrabino. Domando all'onorevole Ministro se

accetta questo ordine del gio:r:no.
GONELLA, Ministro della pubblica istru~

zione. Lo accetto.
PRESIDENTE. Domando all' onorevole

Ferrabino se insiste perchè il suo ordine del
giorno sia posto in votazione.

FERRABINO. Insisto.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'o.rdi~
ne del giorno presentato dall'onorevole Ferra~
bino e accettato dal Governo. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(tE approvato).

GONELLA. Ministro della pubblica istru~
zione. Accetto come raccomandazione l'ordine
de] giorno presentato dagli onorevoli Lovera
e 'rosatti.

.

LOVERA. Sonod'aecordo.
GONELLA, Ministro della pubblica istru~

;.:ione. AC'cetto anC'he conw raccomandazione

l'ordine del giorno dei senatori Grisolia e Co.
sattini.

PRESIDENTE. IJ senatore GrisoIia insiste
nel sno ordine del giorno?

GRISOLIA. Insisto e desidero che sia posto
in votazione.

PR-ESIDEN'l'E. Lo pongo ai voti. Chi l'ap.
prova è pregato di alzarsi.

(Nfm 6 approvato).
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GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Accetto come raccomandazione l'ordine
del giorno del senatore Lepore.

LEPORE. Sono d'accordo.
GONELLA, Ministro della pubblica istru~ :

zione. Per quanto riguarda l'ordine del giorno
dei senatori Riccio, Lepore, Caso, De Luzen~
berger, Focaccia, Lanzara, Bosco Lucarelli,
Bosco Giacinto, malgrado dissenta sopra qual~
che espressione che poteva forse essere più
esatta, guardando alla sostanza, lo accetto co~
me raccomandazione.

RICCIO. 'Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RICCIO. Poichè l'onorevole Ministro lo ac~
cetta, pregherèi. di farlo votare perchè possa
essere confortato dal voto del Senato nella
ulteriore azione che jl Ministro svolgerà per
la difesa di questo interesse.

CINGOLANL Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CINGOLANI. La mia, dichiarazione è pu~
ramente personale. Sono stato chiamato in
causa anche durante la presentazione dell'or-
dine del giorno. Mi rivolgo ,soprattutto ai col~
leghi meridionali; la isituazione è questa:
qnando ero Ministro dell'aeronautica ho tro~
vato l'Accademia aeronautica provvisoriamen~
te collocata nell'antico reclusorio di Nisida

L'antico reclusorio di Nisida era privo, na~
turalmente, di prigionieri, in parte, e ~ella par~
te alta, invece, c'erano ancora, più che dei re~
clnsi, dei convalescenti dei redÙsori. {~ue8ti
J'agazzi dell'A,ccademi,a sono ormai quattro an~
ni che sono nel reclusorio e non mi pare che
sia questo' l'ambiente migliore per eclucarli.
Percbè è accaduto questo? Perchè c'è stato
sempre contrasto tra Firenze e Calserta
per riavere l'Accademia aeronautica. A Fi~
renze era stato preparato un edificio per l' Ac~
cademia aeronautica: ma io ho prefeirito de~
stinarlo all'Opera degli orfani degli aviatori,
che sono 1.100. dei quali ben 500 Rono orfani
perchè i padri isonocl1,fluti nella guerra di }j~

b~]"razione. A Caserta doveva tornare l'Acca~
demia aeronautica, come era prima del1a
guerra.

Eravamo tutti pronti ormai per inl1ugurare
a Ca'serta l'Accademia aeronautica, d'accordo
con tutti i deputati della Campania. RicOl'do
una adunanza fatta in Prefettura, e di parte

vostra den'e~trema,c'era conseziente 'con me
l'onorevole La Rocca, quando improvvisa~
mente è venuta fuori la questione di Capodi~
monte. E così la deputazione campana si è di~
visa improvvisaIpente in due prarti: una che
patrocinava che l'Accademia andasse a Capo~
dimonte; l'alt,ra che invece voleva che l'Acca~
demia andasse a Caserta.

(~uesto ordine del giorno dell'onorevole Ric~
cio tronca definitivamente .la possibilità di un
prolungarsi della questione, perchè se votiamo
quest'oDdine del giorno evidentemente Capodi~
mante ,diverrà un grande museo e viene a pre~
valer~ Caserta come se~e dell'Accade~~a. :pen~
RO che votando favorevolmente si avrebbero'
due benefici: il primo che troncheremo pole~
miche non simpatiche tra Napoli e Caserta; e
l'altro che finalmente restituiremmo al Mini~
stro della giustizia !'isola di Ni,sida che diven~
terebbe un carcere modello, perchè trasforma~
to completamente. dal1a Aeronautica, e, tale da
superare certamente tutte le richieste ch~ so~
no state fatte dai vari oratori del Sènato quan~
dosi è diSicus,so il bilancio della giustizia.

PR.ESIDENTE. Pongo in votazione l'ordi~
ne del giorno dei senatori Riccio, Lepore,
Caso, De Luzenberger, Focaccia, Lanzara,
Bosco Lucarelli, Bosco Giacinto, del quale è
stata data lettura.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(PJ app.rovato all'unanirnità).

L'ordine del giorno presentato dai senatori
Riccio, QuagUariello, Lepore, De Luzenber"
gel', Bosco Lucarelli, Bosco Giadnto e Caso
resta assorbito dalla votazione dell'ordine del
giorno del senatore Ferrabino, che è stato ap~
provato.

GONELLA:, Ministro della p'U.bb7iw istru~
zione. Circa l'ordine del giorno dei penatori
Lamberti e Lovera, non ho che da ripetere
fluanto ho detto circa il numero due dell'or~
dine del giorno del sooaltore Qua~1ia,~iell0.

PRESIDENTE Ha facoltà di parlare il se~
natore Lovera.

LOVERA. Signor Presidente. non pORRO
essere sorldis£atto delle parole del Renatore
Conti sul secondo ordine del giorno deJrono~
revole QuagJiariello e non ca-pisco la sua 111'~
gomentazione. Perchè, mentre all' ASReinble,a
Costituente ritenne inopportuno.. imporre il
giuramento, ora eleva un certo sospetto suHa
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onestà dell'intenzione di' coloro che chiedono
di esserne esonerati?

La ragione per cui l'esonero era stato con~
cesso agli insegnanti univer'8itari era soprat~
tutto quella di tutelare la libertà della cul~
tura; non concedendo l'esonero dal giuramen~
to, agli assistenti universitari E' agli inse~
gnanti medi, si crea una condizione offensiva
di inferiorità.

E questo il motivo per cui il sindacato inse~
gnanti medi si è levato in difesa della ca,tego~
ria. Vorrei pertanto che non si fosse risposto
in una forma che potrebbe sembrare offensiva
per coloro che hanno chiesto l'esonero. Tut~
tavia non insisto.

PRESIDENTE. Passiamo ora all' oridine
d,el giorno Zane.

ZANE. Chiedo che sia messo in votazione
poichè ritengo che, trattandosi di un voto di
sblidarietà indirizzato alla benemerita classe
degli insegnanti, il mio ordine del giorno ,deb~
ba raccogliere il consenso di tutti i settori del
Senato.

GONELLA, ,Ministro della pubblica istru~
zione. Mi associo.

TONELLO. Domando ,di parla,re per di~
chìarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TONELLO. Vi parlo da vecchio insegnante

e dichiarochè voterò contro. Mi auguro che
la' scuola italiana sia rBstaurata e possa an~
dare sempre meglio. Ho fede che il corpo in~
segnante. si 'uniformerà a questa nuova aria
sociale e politica della Repubblica italiana;
ma fino . ad oggi noi non abbiamo inotivodi
far voti di plauso, perchè mancano le ragioni
per poter giustificare questo 'voto.

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del
giorno del senatore Zane. .Chi 10 approva è
pregàto di alzarsi.

(m approvàto).

GONELLA,Ministro dell.a pubblica istru~
zione. Accetto infine come raccomandazione
l'ordine del gior1io dei se~atori Filippini e
Persico: mentl'e. non posso 3Jccettarè quel10
del senatore Lanzetta perchèimplica notevoli

. .
"spese.

.
LANZETTA.M'a 'ci sono' ~olte di qu~ste

:<30'11'010 che provvedono con' fondi' propri;' co~
munque spero vorrà accettarlo" come J'Ìaèco~

mandazione.

GONELLA, Ministro della pubblica istru-
zione. Lo accetto come raccomandazione.

PRESIDENTE. Passeremo ora alla diseus~
sione dei capitoli del bilancio.

Prego il senatore segretario di darne let~
tura.

EISORT, segretario, legge gli stampati n. 7
e 7~bis della Camera dei deputati.

(Senza discussione si approvano i capitoli
dal n. 1 al n. 49).

Capitolo n. 50. ~ Assegni, pre~
mi, sussidi e contributi per il
mantenimento e la diffusione
delle scuole materne, degli asili
e dei giardini d'infanzia. L. 100.000.000

MUSOLINO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUSOLINO. Desidero richiamare l'atten~
ziono del Ministro sul capitolo 50 del bilancio.
Deì problema delle scuole materne e degli a,si~
li di infanzia non ho sentito parola durante
la dis0ussione, nè da parte delrelatore, nè da
parte del Ministro, eppme vi sono 2.500.000
bambini che hanno diritto alla .previdenza e
aJla assistenza da parte nostra.

Di q tlesto problema j] Ministro ha fattocen~
no nell'altro ramo del Parlamento e ha dichia>
rato che vi è un piano, in studio presso una
Commissione all'uopo costituita, per far sì
che in ogni comune vi sia almeno una scuola
materna. Io pregherei l'o~orevole Ministro di
wttuare, quando sarà pronto, questo piano,
poichè, ,specialmente nelle zone depresse eco~
nomieamente, laddove i genitori non possono
provvedere per i propri bambini, laddove sono
costretti ad allontana,rsi da casa, giorno per
giorno, ed a lasciare i bambini sulla strada,
il pensare a questi bambini è un dovere so~
dale, dovere cui si può ovviare aprendo asili
infantili non soltanto in ogni comune, ma in
ogni frazione dicomune,giaechè le frazioni
sono ancora piÙ povere deieomuni stessi. Ed
allora io prego l'onorevole Ministro di voler
prestare molta attenzione a questo problema,
che definisco sociale, soprattutto in questo mo~
mento, in cui laggiÙ nel Mezzogiorno, special~
mente nella mia provincia, si stanno chiuden~
do degli asili infantili per mancanza di fondi.

Su questo argomento io già mi sono rac~
comandato a lei per lettera, e lei, risponden~
domi, mi ha rimandato al Ministro dell'interno.
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Il Ministro dell'interno però non ha ascoltato
la mia preghiera. Io, anzi, prendo oecasione
dall'argomento per dire che le scuole materne
debbono essere sottratte al Ministero dell'in~
terno e passate alla competenza del Ministero
della pubblica istruzione.

Io ricordo che ip Francia è stato approvato,
un progetto di legge che riguarda la scuola,
dai bambini di tre anni fino all'università. Ed
è bene sia così, perchè l'uomo ,cominéia da tre
anni a,d avere il dIritto alla curia per l'a sua
istruzione e per la sua educazione. Noi doh~
biamo pensare a questa educazione del bam~
bino, ranche perchè nel Mezzogiorno vi è una
delinquenza minorile molto diffusa e l'asilo
infantile la può efficacemente combattere. Per
questo noi dobbiamo istituirne molti, in quan~ '
toè l'asilo inf,antile che sottrae il bambino
alla 'strada. Però dopo. aver sottratto questo
bambino alla ,stradaeaffidato ed un asilo, bi~
sogna fare di questo asilo una casa non di eu~
stodia, ma di educazione e di istruzione.,

Io apprezzo l'atto del Ministro, che ha au~
mentato lo stanziamento nel bilancio da 80
milioni a 100 milioni. Non è il caso di insiste~
re per modificare queste cifre, perchè sopo
state già modificate da lei, Onorevole Ministro.
Mi riservo del resto nel febbraio o nel marzo
del prossimo anno, qùando ci sarà un'altra
discussione sul bilancio, di parlare più diffu~
samente Sll questo tema Per (mi quèl10 che
io raccomando è di fornire al pl'ovveditore di
Heggio Calabria i fondi necepsari perch€>que~
sti asiH infantm, che stanno per chiudersi,
non debbano (~ssere chiusi. Ciò rappresente~
l'ebbe un danno non solo Pel' le famiglie ma
anche per la Isocietà stessa. I no,stri bambini,
laggiù, hanno bisogno di mille cure. Sottrarli
al pericolo della delinquenza minore ed aVe
viarli verso ,un sicuro avvenire è un dovere
improrogabile per noi.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
l'evole Ministro della pubblica istruzione.

GONELLA, Ministro della pubblica istl"'U~
zione. Accolgo la raccomandazione del sena~
tore Mus1solino, ma nOn posso aecettare una
prQPosta di v'ariazione di bilancio.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, il capitolo 50 s'intende approvato.

(Senza discussione si approvano i capitoli
dal n. 51 al n.53).

BISORI, segretario:

Capitolo n. 54. ~ Sussidi, premi

ed assegni ad istituzioni ausi~
liarie ed integrative della scuola
elementare; a biblioteche scola~
stiche e magistrali e ad associa~
zioni od enti che ne promuovono
la .diffusione e l'incremento. L. 10.000.000

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
natore Musolino.

MUSOLINO. Su questo capitolo rivolgo al~
l'onorevole Ministro la stessa raccomanda-
zione.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Accolgo la ràJccomandazione.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre os~
sel'vazioni, il ca.pitolo n. 54. s'intende appPO~
vato.

(Senza discussione s'i approva il capitolo
n. 55).

BISORI, ugretario:

Capitolon.56. ~ Sussidi e spese' per
la propaganda igienica nelle scuole
elementar~. e nelle scuole m.aterne.
Corsi e gare di i,giene . L. . 100.000

PRESIDENTE. L'onorevole Musolino ha)
facoltà di pa.rlare.

MUSOLINO. Veramente t,a sommastanzia~
ta dll00.UOO ]ire per la propaganda igienica
mille scuole mi 'sembra inadeguata:. So che
lei. non accetterà variazioni di bilancio, poi~
chè noi siamo abituati a non legiferare,' ma
ad eseguire ciò che. voi ci proponete. Ciò di
cui però la prego, egliene faccio raccoman~
dazione,.è che in seguito lei spenda di più
per questa pI'opaganda igienica nelle scuole,
poichè ne abbiamo molto bisogno.. Lei sa,
onorevole Ministro, le condiziQni generalispe-
cialmente nella bassa Italia. Lei devepren~
dere nota; perchèquesto capitolo, per l'an.no
venturo, sia per lo meno quintuplicato.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Dichiaro di 3!ccettare questa raccoman-
dazione dell'onorevole Musolino.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
parlare, il capitolo n. 56 s'intende approvato.

(Senzadiscussiòne si approvano i capitoli
dal n. 57 al n.60).
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BISORI, segretario:

Oapitolo n. 61. ~ Spesa per la

scuola ll).edia. Stipendi ed altri
assegni al personale di ruolo.
Retribu~ioni per supplenze ed
incarichi. Indennità di studio
edi carica al personale diret~ .
tivo ed insegnante ai termini
del decreto legislativo 11 mar~
zo 1948, n. 240. Altre compe~
tenze di carattere generale.
(Spese fisse) . L. 5.753.240.000, .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
nato re Musolino.

MUSOLINO. Io chiedo all'onorevole Mini~
stro se in questo capitolo, e analogamente sul
capitolo 70, siano comprese le indennità per i
comandi. Avrei voluto che lei avesse detto
quanti Isono i comandi in Italia, poichè su
questo tema, onorevole Ministro, si sarebbe
dovuto par1are, ma io non ho sentito parlare
nessuno. Ora io la prego di un chiarimento: lei
sa che questa è una nota molto dolorosa, per
non usare ,altro termine. Si è troppo abusato;
si può direehe questo costituisca la cuccagna
di diversi e diversi insegnanti.

Ci sono ,stati c8Jsi scandalosi di profes~
sori i quali, titolari, ,si facevano dare il co~
mando per far dare alla propria moglie Ja
supplenza. In questo modo lo Stato paga
più stipendi. Questi casi si sono avverati. Io
comprendo il motivo per cui questi comandi
furono approvati. Vi sono stati casi dolorosi
in ,seguito alla guerra, alla mancanza degli
alloggi e alla impossibilità dei professori di
andare nei luoghi dove erano titolari. l--'erò
si è approfittato ed abusato. In Italia oggi
quasi il 70 per cento dei comandi costituisco~
no una concessione particolare di favore che
da parte del Provveditore o anche del Mini~
stero fu fatta 11diversi insegnanti, secondo la
posizione politica degli irnsegnanti ,stessi. Ec~
co perchè io rilevo che questa voce. deve es~
sere al più presto abolita.

PRESIDENTE. Ha f3icoltà di parlare il Mi~
nistro della pubblica istruzione.

GONELLA, ~tlinistro della pubblica istru~
zione. Ho il dovere ,di dare un ,chiarimento ,sn
questo tema all'onorevole Musolino~ che ha
parlato di una questione molto delicata, cioè

della questione delle assegnazioni provviso"
rie. Egli veramente non ha parlato di asse~
gnazioni provvisorie, ma dei comandi; penso
però che alle assegnazioni provvisorie inten~
da riferirsi. Ora egli dice che c'è troppa faci~
lità nell' ottenere le assegnazioni provvisorie
e che sono facili gli abusi. Devo informare il
senatore Musolino che qui si tratta di una
situazione che, come egli stesso ha ricono~
sciuto, ha la sua premessa di fatto nello stato
di guerra, cioè nella ,situazione delle famiglie
che si sono spostate dai centri sinistrati. Il
nostro sforzo è stato diretto alla progressiva
riduzione delle assegnazioni provvisorie e la
circolare che quest'anno è stata diramata dal
Ministero è particolarmente restrittiva in pro~
posito. La circolare stabilisce anzitutto il
principio che non potrà essere data più alcu~
na assegnazione provvisoi'ia a chi non l'abbia
avuta negli anni scorsi perchè, se c'erano del~
le difficoltà di abitazione o di trasporto, iUe
dubbiamente queste difficoltà3arebbero emer~
se negli scorsi anni. Quindi non si autorizza
più alcuna nuova assegnazione provvisoria.
In secondo luogo la circolare stabilisce che
l'assegnazione provvisoria si conserva solo
nel caso in cui effettivamente vi sia la catte~

dI'a nel luogo per il quale si chiede l'assegna~
zione provvisoria. Inoltre sono state poste due
fondamentali condizioni: si chiede cioè che
si tratti del riconoscimento di coniugi con
prole oppure di insegnanti con familiari a
carico. Quindi si è tenuto conto dene con~
dizioni di carattere familiare. Questo cri~
terio limitativo ha ,suscitato naturalmente un
malcontento in coloro che dovranno ra.s~
segnarsi a raggiungere la ,sede di cui sono
titolari. Questi recenti provvedimenti avranno
l'effetto di far ridurre notevolmente in questo
anno le assegnazioni che, d'altì'a parte, era~
no già ridotte di circa il 30 per cento con i
normali trasferimenti. Quindi io credo che, se
il senatore Musolino fosse stato al corrente di
queste ultime disposizioni, avrébbe certamente
attenuata la portata del fenomeno che ha avu~
to una certa gravità nel passato, ma che tende
a normalizzarsi.

Oltre le assegnazioni provvisorie, ci sono i
comandi che sono di diversa natura. Con il
comando si destina un insegnante ad un uffi~
cio o ad un ordine di scuole diverso da quel~
lo a cui appartiene.
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Per qllesti comandi, le disposizioni sono
molto precise: sono concessI solo i comandi
che sono previsti da particolari leggi vigenti.
Per esempio, il Ministero dell'istruzione pub~
blica, a termini di legge, ha la facoltà di co~
mandare professori o presidi presso il Mini~
stero degli e1steri, presso l'Accademia della
crusca, ece. Nel passato ci sono stati abusi,
e noi quest'anno abbiamo richiamato le auto~
rità dipendenti al rigoroso rispetto delle di~
sposizioni di legge: siamo in grado di con~
trollare con esattezza il numero preciso di
comandati, che è un numero limitato e, ripeto,
stabilito da leggi.

MUSOLINO. Domando di parlare:

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MUSOLINO. Non mi posso dichiarare sod~
disfatto. Devo dire che qui, nella nostra stessa
Roma, vi sono professori che devono, andare
in provincia a far scuola e non ci vanno affat~
to, rimanendo a Roma ad oziare e non com~
piendo così il proprio dovere. Lei, onorevole
Ministro, deve sapere che ci sono abusi.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Se lei conosce degli abusi, me li segnali.

MUSOLINO. Ci sono e lei dovrebbe cono~
scerli. Se crede vada lei stesso dal Provvedi~
tore agli studi di Roma e faccia lei un'ispezio~
zione e vedrà quello che c'è nello stesso prov~
veditorato di Roma a due passi dal suo Mini~
stero. Questo volevo dirIe.

GONELLA, Ministro della. pubblica istru~
zione. Devo aggiungere a questo proposito,
che non si possono fare delle considerazioni
definitive in tale materia, perchè la sistema~
zione non si è ancora avuta essendo in corso
d'applicazione i recenti provvedimenti. In rap~
porto a queste preoccupazioni dell'onorevole
Musolino, devo informare che nella circolare
abbiamo precisato che il Ministero si riserva
dI inviare nel primo trimestre dell'anno scola~
stico degli ispettori presso tutti i provvedito~
rati, per verificare sul posto l'esatta applica~
zione delle disposizioni ministeriali.

PRESIDENTE. Nessun' altro chiedendo di
parlare, il capitolo n. 61 s'intende approvato.

(Senza discussione si approvauo i capito~
li dal n. 62 al n. 235, nonchè i riassunti per
titoli e categorie).

Dò ora lettura degli articoli del disegno di
legge:

Art. l.

I1 Governo è autorizzato a far pagare le
spese ordinarie e straordinarie del Ministero
della 'pubblica istruzione per l'esercizio finan~
ziario dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949 in
conformità dell'annesso stato di previsione.

(£ approvato).

Art.2.

Sono autorizzate per l'esercizio finanziario
1948~49 le seguenti assegnazioni:

di lire 100.000.000, quale concorso stra~
ordinario dello Stato nelle spese da sostenersi
da cemuni e da corpi morali per la ricostituzione
e la riparazione dell'arredamento e del mate~
riale didattico delle scuole elementari, di~
strutti o danneggiati da eventi bellici;

di lire 300.000.000 per la concessione di
contributi straordinari agli istituti scientifici,
g:1binetti, cliniche, laboratori delle università,
degli istituti di istruzione superiore, degli
osservatori astroncmici, dene scuole di oste~
tricia e degli altri istituti scientifici speciali
per la ricostituzione ed il riassetto del mate~
riale didattico e scientifico;

di lire 1.000.000.000 per l'organizzazione,
il funzionamento e la vigilanza dei corsi della
sCtlola popolare contro l'analfabeti~mo, isti~
tuita con il decreto legislativo del Capo prov~
visorio dello Stato 17 dicembre 1947, n. 1599,
nonchè per lo studio dei problemi relativi alla
lotta contro l'analfabetismo stesso e per
diffondere l'istruzione nel popolo;

di lire 750.000.000 quale spesa straordi~
naria per il restauro e la riparazione di danni
in dipendenza di effese belliche a cose m=bili
ed imm:Jbili di interesse artistico, archeolcgico
e bibliografico di proprietà dello Stato o degli
Enti di cui all'articolo 27 della legge 26 otto~
bre 1940, n. 1543, a uffici e locali delle soprin~
tendenze, musei, gallerie, biblioteche e loro
arredamento, a scuole e istituti d'arte e di
musica governativi, e loro suppellettili.

(È app1'ovato).
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Pongo ora in votazione il disegno di legge
nel suo complesso. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

cEJ approvato).

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

«Anticipazioni di spesa per l'acquisto di
nuovo materiale rotabile per le ferrovie cala~
bro~lucane »;

« Variazioni allo stato di previsione dell'en~
trata, a quelli della spesa di vari Ministeri ed
ai bilanci di talune aziende autonome per
l'esercizio finanziario 1947~48 (quindicesimo
provvedimento) »;

« Variazioni allo stato di previsione dell'en~
trata, a quelli della spesa di vari Ministeri ed
ai bilanci di talune aziende autonome per
l'esercizio finanziario 194 7~48 (sedicesilllo
provvedimentò) »;

« Variazioni allo stato di previsione dell'en~
trata, a quelli della spesa di vari Ministeri ed
ai bilanci di talune aziende autonome per
l'esercizio finanziario 194 7~48 (diciassettesimo
provvedimento) :>.

Questi disegni di legge seguiranno il corso
stabilito dal Regolamento.

.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è
pervenuta alla Presidenza la seguente inter~
pellanza da parte dei senatori Boggiano Pica,
Ricci Federico, Cappa, Pertini, Bo, Negro e
Barbareschi:

« Ai Ministri della pubblica istruzione e dei
lavori pubblici, richiamando la, loro atten-
zione sulla necessità di procedere senza dila-
zione alla costruzione della nuova sede degli
Istituti di clinica chirurgica, di clinica ostetrica
ginecologica e di patologia speciale chirurgica
dell'Università di Genova, dopo ladistru-
zione per bombardamento del palazzo di
Pammatone, costruzione resa urgente, non

pure per.. la serietà, bensì per la possibilità
effettiva dell'insegnamento, dùmandano quan~
do intendano provvedervi».

Dai presentatori di questa interpellanza è
stata chiesta l'urgenza. Prego il Governo di
dichiarare quando intende rispondere.

GONELLA, Ministro della pubblica istru~
zione. Per parte mia potrei rispondere anche
subito, ma dato che l'interpeHanza' è rivolta
anche al Ministro dei la,vori pubblici, devo
prendere accordi col mio collega. Penso che
domani potrà essere fissato il giorno per lo
svolgimento.

PRESIDENTE. Se non si fanno altre os~
servazioni, così r~sta stabilito.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTI

Discussione del disegno di legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero dell'a..
gricoltura e delle foreste per l'esercizio fi..
nanziario dal lo luglio 1948 al 30 giugno
1949» (116).

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno
la discussione del disegno di legge: «,Stato di
previsione del Ministero deWagricoltura e del ~

le foreste per l'esercizio finanziario dal 1° lu~
glio 1948 al 30 giugno 1949 ».

Prego il senatore segretario di darne lettura.
BISORI, segretario, legge lo stampato n. 116.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge:-

nerale su questo disegno di legge.
Primo iscritto ,a parlare è l'onorevole Ro~

mano Antonio. Ne ha facoltà.
ROMANO ANTONIO. Onorèvoli colleghi,

il bilancio dell' Agricoltura, che vie:le in dig,cus~
sione questa sera, è il bilancio della vigilia
della riforma agraria, di quella riforma agra~
ria che il popolo italiano attende perchè in
questa riforma vede una maggiore diustizia
sociale e prevede l'aumento della produttività
della sua terra.

n bilancio dell'Agricoltura è I:1nche il bilan~
eio del1'uniea miniera d'oro del nostro Paese;
perciÒ noi guardiamo con particolare atten~
zione e diamo peso agli stanziamenti che si
sono fatti in questo bilancio, perchè pensiamo
che la vera riforma agraria deve significare
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fissazione dei capitali alla terra. In Italia ab~
biamo' avuto una lunga legislazione agraria
e quasi non occorrerebbe più creare nuove
norme giuridiche in questa materia, perchè se
tutti i provvedimenti legislativi, che si sono
susseguiti in 80 anni di unità, .avessero ri,cevuto
piena esecuzione, noi oggi non dovremmo più
parlare nè di riforma agraria, nè di trasfoT'ma~
zione fondi aria, nè di colonizzazione. quelsto
conferma che la riforma agraria deve signifi~
care fissazione dei oapitali alla terra. Per non
avere ciò fatto, la legislazione, che abbiamo
avuto in questi 80 anni non ha dato quel frutto
che si sperava. Noi sappiamo che l'onorevole
Ministro avrebbe dato anche sè stesso per rin~
sanguare, per riattivare questa miniera d'oro,
che è ]'unica miniera del nostro Paese, ma le
ristrettezze finanziarie non l'hanno consentito.

U no sguardo pano~amico alle leggi agr'arie,
che abbiamo avuto dal 1860 al 1943 ci fa ri~
cordare tre periodi importanti della storia di
questa legislazione. Dalla censuazione dei beni
ecclesiastici alla quotizzazione dei demani,
svoltesi tra il 1860 e il 1885; dai primi tentativi
del frazionamento del latifondo, attività che va
dal 1890 al 1900, dalle leggi :speciali per il
Mezzogiorno a quelle per l'Agro romano ed

infine alle leggi che si sono avute nel venten~
nio 1923~1943, tutte riguardanti la bonifica, la
colonizzazione e la trasformazione fondiaria;
di tutte queste leggi, ehe non hanno dato quei
frutti che si sperava, il Senato non può non
tener conto per rilevare che se la mèta è an~
cora lontana, si impone la necessità di mutare
strada. Non basta la semplice norma giuridi~
ca per realizzare quel razionale sfruttamento
del suolo di cui è parola nell'articolo 44 della
Costituzione, ma occorre la fissazione dei ca~
pitali alla terra.

Brevemente, anche data l'ora tarda, citerò
alcuni di questi provvedimenti che incidono
appunto in questi ottanta anni di legislazione
agraria: decreto Mordini del 18 ottobre 1860 e
legge Corleo del 1861. Onorevoli colleghi, an~
che questi volevano creare una larga classe
di coltivatori diretti, anche essi volevano insec
diare in campagna una parte della popolazio~
ne; questi provvedimenti furono i primi a pren~
dere in esame le trasformazioni fondiarie; già
prevedevano il divieto di concessiOIli di terre'

allo stesso individuo, anche in comuni diversi,
e contemplavano l'obbligo di piantare alberi
e di costruire case coloniche. Queste leggi non
raggiunsero l'obbiettivo anche perchè per la
distribuzione delle terre si seguì il sistema del~
le aste pubbliche, aste definite scandalose per~
chè ad esse ebbero possibilità di adire sempll~
cemente i benestanti e quindi, inv.ce di attuare
quella riforma agraria propostasi dal legisla~
tore, ,si ebbe l'effetto contr'a1'io, inquantochè la
proprietà terriera siconeent1'ò ancora dI piÙ.
A questi primi insuccessi dell'attività legisla~
tiva in agricoltura seguirono altri progetti che
elencherò rapidamente per non annoiarvi: di~
segno Chimirri del 1881, disegno Rinaldi del
1893, disegno Crispi del 1894, disegno Luzzat~
ti del 1897.

Chimirri voleva sostituire al sistema dell'a~
sta adottato con i provvedimenti anteriori, la
licitazione privata, cioè la concessione di ter~
re alle famiglie che dimostravano di possedere
le ,scorte necessarie pel' coltivare il po!dere;
il Rinaldi volev,aconcedere i beni rustki dello
Stato, delle provincie, dei comuni, dolle opere
pie e degli enti ospedalieri alle famiglie po.
vere di cifllscun comune.

Ma anche questi provvedimenti nulla l'ealiz~
zarono; tutti miravano a sottrarre allo stato
di abbandono, in cui si trovavano.le terre così
dette incolte, tant'è vero che si ebbe un progetto
di legge Socci~MaI'cora col quale si stabiliva
che la terra doveslse essere tassata, non in ra~
gione del reddito che effettivamente dava, ma
in ragione del reddito che avrebbe potuto dare.
In altri termini, con quel provvedimento si vo~
leva tassare lo stato d'abbandono della terra;
ma anche allora, come ebbe a dire nel 1894 un
cultore di scienze agrarie, Ghino ValentÌ, di
terre veramente incolte non ve ne erano, anzi,
aggiungeva lo stesso scrittore, la cultura era
stata estesa anche a zone dove, dal punto di
vista economico, non sarebbe stato opportuno
estenderla e sarebbe stato più proficuo mante~
nere il prato e il pascolo.

Dopo questo nuovo insuccesso della nostra
legislazione agraria, seguì il disegno di legge
Pandolfi che coincise proprio con l'epoca in cui
le insoddi,suatte aspirazioni della classe lavo~
ratrice avevano determinato quello stato di di~
sordine che culminò con i farSci sicilianLLa
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legge Pandolfi stabiliva la distribuzione gene~

l'aIe delle terre da attuarsi in considerazione
deHafamiglia; quasi si voleva creare una pro~
prietà familiare inalienabile.

Ma anche il provvedimento Pandolfi rimase
lettera morta e così arrivammo ai disegni di
legge del Sonnino, del Salartdra e del Giantur~
(~o, riguardanti il credito agrario, i migliora~

menti fondi ari, il rimboschimento,
Nel primo dopo~guerra, la classe dei conta~

(lini, fOT's~ in conseguenza degli enormi sa~
crifiei sofferti, comprese la debolezza dell'ordi~
namento sociale e politico e fu allora che nel~
l'animo del contadino riemersero le aspirazio~
ni rimaste sopite e con queste il bisogno di
avere la terra che intendeva fecondare col suo
lavoro; fu allora appunto che si ebbero le prie
me occupazioni di terre. Questo avvenne, in tut~
ta l'Europa: ,anni di disordine furono il 1918~
1919~1920: sono di quel periodo il decreto Vi~
sacchi del 1919 ed i due disegni di legge Mj~
cheIi e F'alcioni del 1920. Col decreto Visocchi
pi stabiliva l'assegnazione provvisoria delle
terre a cooperative di contadini, provvisorietà
che doveva diventare definitiva, semprechè roe~
cupaute dimostrasse eapacità ad eseguire la
trasformazione e la terra, si prestasse a que~
sta. trasformazione. Il disegno di legge Micheli,
che definiva latifondo le terre superiori a i due~
c!3nto ettari estellisivamente ,coltivate. consen~
tìva di espropriare mediante indennizzo la tc['"

l'a priva di investimenti fondiari, per quotiz~
zarIa tra coltivatori diretti. II disegno di legge
MicheIias;sorbì anche il disegno di legge
Falcioni, che fu chiamato dal Guerrazzi il
carrozzone del latifondo per il suo 'lIl'wstodon~
tico apparato burocratico.

E dopo tutti questi insuccessi si arrivò alIa
legislazione che si sviluppò dal 1923 al 1943,
Sono provvedimenti che guardano alla boni~
!lea, alla trasformazione, alla colonizzazjont~,
edio intendo ricordarIi anche perchè negli at~
ti parlamentari rimanga traccia, appunto per
dare la dimostrazione che non è con le astratte
disposizioni di legge che si risolve il problema
",!!.rario, ehe, ripeto, si risolve unicamente con
la fissazione dei <capitali alla terra.

Ne citerò solo 'alcuni: a) Testo unico sulle
bonificazioni <delle paludi, approvato con il R
D. L, 30 dicembre 1923: b) R. D. L, 19 maggio

192( n. 753, contenente provvedimenti per le
trasformazioni fondi ari e di pubblico interes~
se; c) R. D. L. 7 febbraio 1926, n. 191, com~
prendente disposizioni per concessioni di ope~
re di bonifica idrauIiea e sistemazione dei ba~
cini montani; d) R. D. L. 21 giugno 1928, 'n.
B86,conver;;ione in legge del R. D. L. 23 giu
gno 1927, n. 1233, legge 24 dicembre 1928,
n. 3134,tutti riguardanti l'a bonifica integrale:
e) R. D. L. 6 giugno 1929, n. 1530, concernente

nuovi provvedimenti sulla bonifica integn1le;

n R D. L. 13 febbraio 1933, n. 215, con nuove
norme sulla bonifica integrale; g) R. D. L. 19
dicembre 1936, n. 2370, per agevolazioni finan~
ziarie alle opere di bonifica; h). legge 2 gen~
naio 1940. n. 1, per la colonizzazione del lati~
fondo; i) legge 15 aprile 1940, n. 515, conte~
nente pure norme sulla bonifica, Ho vo1'uto dare
uno sguardo panoramico a tùtte queste leggi,
appunto perchè in questa vigilia della riforma
agraria si tenga bene presente quello che ho
già ripetuto e cioè che la riforma deve consi~
stere nella fissazione dei capitali alla' terra e
nella revisione dei ,contratti agl'ari. Una gr'an~
de opera di bonifica non è possibile con gli esi ~

gui stanziamenti giustificati dalle strettezze
finanziarie. Per realizzare j presupposti della
riforma agraria, occorrono mezzi eccezionali.

In due eoncetti si eompendiano questipre"
;..mpposti: bonifica e revisione dei eontratti
agrari. RHorma agraria deve significare mi"
gLioramento fondiaI'lo, trasformazione fondia.
ria, dal che scaturirà aumento 'della riechezza,
aumento dei prodotti del suolo; deve signÌfi,care
revisione dei 'contl"attiagrari,che realizzerà
una maggiore giustizia sociàle, (Approva~
z;ioni) .

A questo punto viene da domandarsi: ma è
indispensabile per attuare questa riforma agra~
ria fissare un limite alla proprietà terrieradi
cui paTIn l'articolo 44 della Carta costituzio~
na:le?

Ferire nel cuore il latifondo, sconvolgernè
la sua struttura. servile" è indubbiamente il
primo passo per attuare una efficiente 'riforma
agraria, ma bisogna intendersi su questo pune
to. cioè precisare che rosa interidesi per lati;
fondo e Japortata del latifondo, 'Non è l'ee

"'tE'mdone che caratterizza il laUfon.do, ma 11
difetto di. cultura. Pel~chè senoÌcOrìsideràSsil
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mo il latifondo sotto il punto di vista dell'esten~
sione, dovremmo dire che il probema esiste
ancora oggi, ma non è più il problema di una
volta. Infatti la statistica ci dice che il latifon~
do in' Italia è costituito da un settimo del ter~
ritorio nazionale e che buona parte di questo,
settimo appartiene a enti pubblici, cioè Stato,
provincia, comuni, enti ospedalieri e di bene~
ficienza, che posseggono il 22,5 oro della pro~'
prietà censita in Italia. Esemplificando, nella,
sola SWilia in meno di un secolo i' numeri ca~
tastali sMO saliti da 682.658 a 1.351.370 e le
partite 'cahtsta.li( ecco come Hproblema è stato
già attenUato dal te,mpo) sono così raggI'up~
pate: fino à 50 ettari 1.345,871, da 50 ettari a
10d ettari 2755, da 100 a 1.000 ettari 2.750, ol~
tre i 1.000 ettari si hanno 74 partite. Quindi
il problema del latifondo, dal punto di vista
dell'estensione, è stato già notevolmente ridot~
tòdìil teIhp'o.

RimaH~' la sc~,rsità dèlla' cultura, lo scarso
rendimento dovuto a fattori diversi. Perciò im~
postare la riforma agraria unicamente sul
principio deUa nmitazioned~l diritto di pro~
prietà, i~ Italia. ove i 23 milioni di ettari pro~
duttivi si £razionano fra 15 milioni di pro~
p!rieta;i, significa non còlpire pienamente nel
segnò la questione. Indubbiamente risponde a
gÌTistizià concedere la terra ai contadini che
dànno assicurazione di migliorarla, a quei
contadinI rhè sentono il bisogno di bagnarla
col proprio 'sudore per ferondarla, ma un pas~
sa,ggio indjsr:Hminato di tuttà la terra 'ad essi
sarebbe erOnomicamente rovinosò e pericoloso
per gli ,stè,c:si é;onta,diÌ1i, giacchè pot~ebbe~ssere
cl1l1sà di lotta e di gravi disordini sociali. Un
passaggio indiscriminato del diritto della pro~
prietàoggi impdtrebbe due -provvedimenti es~
senziali:inrianzi tutto creare un grande dema~
nio terriero, cioè l'accentramento della proprie~
tà terriera nelle mani di uno solo, di quello che
dovrebbe distribuirla e che nel nostro casodo~
vrebbe essere lo Stato, e poi l'à,nticipazione del
valore dei beni, del éapitaleda parte dello Stato.

Questo 3J0CentraÌnento ne,} palssato fu infrut~
tuoso socialmente, come ho accennato poco fa;
quando si attuavano le leggi ev.erisiveancbe
allora lo Stato ,aècentrò notevole proprietà
terrieraperehè voleva appunto realizzare una
riforma, agraria. Ebbene le aste furonO Bcanda>

lose edi queste aste scandalose si avvalsero
unicamente gli abbienti, dimodochè la grossa
proprietà, terriera si ingrandì ancora di più e
si raggiunse l'intento contrario a quello che si
sperava.

Questo accentramento potrebbe dare, oggi,
gli .stessi frutti che diedero i deereti delMor~
dini e del Corleo. D'altra parte con un bi~
lancio esausto può lo Stato approntare tutto
il c.osto" tutto il v,alore di questi beni espro~
priandi? Ecco l'altro grave problema!

Onde è ch~ il passaggio deveavveniregra~
dualmente,anche perchè oggi la proprietà ter~
riera non può essere più considerata' un privi~
legio di casta, ma un bene economico legitti~
mamente acqllistato attraverso fehci iniziative,
Jiii?chi e saneecon.omie. Bisogna. rendere cer~
ta la, possibilità che il contadino, possa a,cqui~
stare .la tena dw,vuole fe,condare ,con, il 'suo
lavoro, possibiJit~ ,di risparmio necessario per
l'a,cquisto. Onde l'importanza della revisione
dei col1tratti agrari.
,Nei contratti agrari il legislatore deve inter~

venire per attuare quella riforma, quella giu~
stizia Bociale a cui. il popolo italiano aspira.
( Approvaziorti).

Si potreb'Qe dire: ma l'arti,eolo 44 della Costi~
tuzione in ql!.8sto moda non si applica. L'arti~
colo M si appliea ugualil1ente,1lla E?lapplica
con saggezza,. Questo articolo ,44 cOSa dice in
sostanza:? Prima di parlare di limitazioni della
proprietà terriera, parla di sfruttamento razio~
naIe del suol08 di equi rapporti "ociali" di ,mo~
noC'he la legge nulla può fare per quelle terry
ove già è "Jato raggÌ1JTlto lo, sfr,uttarnento razio~
naledel 811010:quar~qo,ci,s~tro;V1ildif:r;9'nte asi~
tuazioni del genere, .!llfal~lJJ.-g}J.,~'siia.J'ampiez;za
del terreno non si PW) che riconoscere che i li~

' '
miti entrocl1,i l,a proprietà. ha agito ed agisce rj~
spondon? agli scopi che la legge si è proposti.
Frazionare 'una entità poderalEl razionalmen~
te sfruttata, 's'ignÙicherebbe intaccarel'econo~, . ,.,

",
mia e hi produzione del nostro 'Paese. D'altra
parte non bisog, Ilapoi ritenere che questo ar ,.~,

r
"',',",

,,'

ticolo 44 abbia' iIltròdotto' q1.1aJchecosa. di conj~
plef11mente nuovo n~l nostro ordinamento giu~
fidie8,peN>hè giàl\artico10 29 deIIo Statuto al~
bertino diceva COSÌ:«Tutt'ecÌep'ronr1~tà s~nza
alcuna eccezione sono inviolabili. Tuttavia
qùaIldo' l'intel'esse pubbIico lègalin'8hte'ìicceì'~
tato lo esige; si può essere tenuti a 'cederle in
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tutto o in parte mediante una giusta indenni~
tà conformemente alle leggi ». Ed in base ap~
punto a questo principio fissato nell'artico~
1029 dello Statuto albertina, noi abbiamo at~
tuato un complesso di leggi, compresa quella
dell'Agro romano. Parlando dell'applicazi01J8
dell'articolo 44; così come ho inteso modesta~
mente interpretarlo (perchè diversamente si
andrebbe contro quello che fu il pensiero del~
la Costituente ), si potrebbe dire: ma questo
articolo non potrà riguardare le fattorie del
piano irriguo lombardo o del piano asciutto
emiliano, nè le fattorie dell'Italia centrale ap~
poderate a mezzadda, tutte condotte da agri~
coltori .di razza. Ed allora si correrebbe il ri~
8chio di limitare l'~sperimento al Mezzogior~
no. e far sorgere l1na seconda questione meri~
dionale per l'articolo 44 della Carta costituzio~
naIe. ,Nel Mezzogiorno d'Italia, ,come ho detto,
esiste ancora il latifondo, ma è ormai molto
ridotto, poichè solo 800 mila, ettari. rappresen~
tana la estensione latifondistica ISU 9 milioni
e mezzo di ettari di terreno coltivabile.

I latifondisti superstiti hanno molte terre e
poco reddito, ciò per motivi diversi ed anche
per la loro scarsa capacità., poichè molti di essi
non sono idonei ana conduzionediretta, non
sono amanti del risparmio e difettano in modo
assoluto di iniziativa. Di fronte a questi latifon~
disti, che non possono avere capitali sufficienti
per la trasformazione fondi aria, vi è invece un
fra,zi,onamento delJa proprietà, terriera, anzi la
polverizzazione della terra.

Milioni di piccoli pvoprietari, miseri coltiva~
tori diretti. continuano ancora a sfiorare la
crosta dena terra con l'aratro a chiodo ed in~
vano ,att~ndono il sostentamento della famiglia
dall'ettaro di terra ove non è possibile mante~
nère animali da concime, nè attuare lavori di
irrigazione. Frazionamento eccessivo, polve~
rizzazione della terra. Vediamo continuamente
muri divisori, mucchi di pietre, viottoli diviso~

l'i, tutte espressioni dena miseria di miHoni di
piccoli proprietari che aJlEi volte non possono
pagare le imposte ed i contributi e sono co~
stretti a fare Miche ì giornalieri.

Perciò per il Mezzogiorno d'Italia, come è
noCiv6il Ja.tifondo, è anche noCiva la polverizu
zazione della terra. Tanto è vero che il legi~
"latore s€'..ntì il bisogno di fissare nel Codice
civile, con gH articoli 846 e seguenti,il concetto

della mllllma unità culturale onde evitare le
minuscole proprietà. Ricordiamo gli eSp'erimen~
ti di oltre frontiera: anche questi Cionstatarono
la conseguenza della polvcrizzazione della ter~
ra;ce lo dicono la riforma agraria russa del
1917 e la riforma agraria ,della Romania del
1937. Anche allora si arrivò ad una creazione
eccessiva di piccole aziende e la conseguenza
fu la contrazione della produzione. Il contadi~

, IlIOvide nel minus'colo pezzo di terra un peso e
ritenne rinunziarvi; si sentì quindi il bisogno
di accentrare queste proprietà e si arrivò alI ac~
centramento nelle mani dello Stato. Perciò, sot~
to questo punto di vIsta, l'arti colo 44 della Car~
ta costHnzionale attende una saggia interpre~
tazione.

Dicevo che la riforma agraria' deve riguar~
dare principalmente la bonifica. Ma già si di~
ce che la bonifica può costare troppo: qualcu~
no prevede il costo da 600 a 800 mila lire per
ogni ettaro, altri dicono che per risollevare la
nostra economia è preferibile dedicare le ri~
sorse disponibili alle industrie, in quanto che
l'agricoltura ha lasciato sempre i popoli in po~
vertà.

Ma a questi noi possiamo rispondere che di
forme di bonifica ve ne sono di ogni costo uni~
tario. Del resto il concetto non è mio, per~
chè esso si legge anche nel primo diseorso del
nostro Presidente del Consiglio dei Ministri

.

tenuto avanti questo Senato. Bonifica,coloniz~
zazione, trasformazione fondi aria. In altri ter~

''lini se non è possibile la trasformazione d.el
tenitorio da una condizione quasi selvaggia
ad una eondizione clvi1e. la bonifica d.eve si~
'Y'] Hicare lavorj di strade, sistemazi one de11e
0ccque, lavori di sistemazione idraulica, per
creare tutto un complesso di vita nuova, là
'love la vita ancora non esiste. Questo era il
nrincipio la direttiva del1a legge pm' la co~
1onizzazione del latifondo siciliano. Oggi pur~
troppo la legge per iJ latifondoesi ste, ma per
mancanza di mezzi, non si può far nulla. In
quena legge era prevista la creazione in Sici~
lia di centinaia di borghi, la costruzione di
migliaia. di chiJometri di strade, di ('entin~ia
di abbeveratoi, di centinain di acrmedotti. Eb~
h0ne ()]lPf"to n1"oO'rRmma hif"oo,:nB, rirrrender10

f' riveder10 attraverso questi criteri, nercbè
solo casi noi attueremo auella rifoT'ma agraria
che darà benessere al nostro Paese e per la



Atti Parlamentari ~ 2974 ~

21 OTTOBRE 1948

Senato della Repubblica

ANNO 1948 ~ XCII 8EDUTA DISCUSSIONI

quale si avrà anche maggiore giustizia so~
ciale. (Vive approvazioni).

Ho dato una rapida scorsa ad alcuni capi~
toli del bilancio ed ho pensato che quando i
nostri padri si imposero di affrontare il pro~
blema ferroviario, si aocollarono per un ven~
tennio una Ispesa annua che equivarrebbe oggi
a trenta miliardi. Se metà di questo spirito di
"acrificio fosse in nloi, potremmo serenamente
imporci la bonifica integrale.

Olivicoltura. Ho letto anche la relazione
del relatore della Camera dei deputati, ove si
mette in evidenza che poco si è tenuto conto
della olivi coltura, poichè.i 4 milioni stanziati
in tutto il capitolo 36 della Iparte ordinaria 'e
i 4 milioni stanziati nel capitolo 83 della par~
te ,straordinaria sono ben poca cosa. Esatto!
Eprmre l'olivicoltura occupa il secondo posto
nella nostra coltura arborea. Occupa il secon~
do posto, ma noi dobbiamo portarla più avan~
ti ancora.

Questo albero, che è l'albero della pace, ci
dà oHo in ra~ione del 74 per cento nen'Italia
meridionale, del 22 per cento nell'Italia cen~
traIe e del 5 per cento nen'Italia settentriona~
le. Siamo purtroppo in condizioni di inferin~
1,jtà, perchè produciamo in media 2milioni ,lì

ouintali di aHa e abbiamo bisogno di 3 mUio~
ni di Quintali. È poco soddisfRcente U81'nn no~
polo cne è nel cuore del Mefliterra:neo e rinòp
di un ('lJma adatto nel' la coltivazione d()n'()~
Uvo. Non si può rimanere ancora, in Enropa.
111s8('rmdo posta, poichè veni,amo dODO 1::1~n;~~
gonfi. p (lopo di noi sono la rrnni Eda., l'EQ'itto.

1'A1hania e la Grecia. Ora i 160 milioni (li al~
teri di olivo, di cui cinoue milioni distrutti
o danneggiati dagli eventi bp1HcL devono esse~
re i"umentati stanziando maggiori fondi per
la tnJ sforms 7ione agraria in ouesto settore,
nerrÌJfJ '"'010 -rosì noi. dono il monopolio degli
a,O't'umL noh'pmo ancbe con l'olio fare affluire
moneta pregiata nel nostro Paese.

Pn rna9"I:>:iore stiJnziamento s'impone per la
h'2sformazionefondiaria, per ouanto riguarda
i vini. Noi occupiamo in questo campo il se~
feondo posto, venendo. in Eluopa, dopo la
FT'ancia: resistiamo alla concorrenz'R. òeHa

p p p rnwl1n rlel Portorn:dlo e ricaviamo
nlla,si 200 miJiarrli aWanno dai vini. Con i vi~
ni ell[' p'snorti~=nr1o in Svizzera, paghiamo bo~
vini, tabacco, orologi. zucchero ed altri gene~

l'i che riceviamo da questa Nazione. Ebbene
anche questo settore dell'a.gricoltura deve ri~
cevere maggiore incremento per collocard al
primo posto, perchè ciò impone la natura. E,co~
nomia secondo natura: nell'economia secondo
natura è il SU0cesso di ogni iniziativa. Noi ab~
~

biamo il torto di avere voluto chiedere alla
terra cose che essa nonpo'teva dare secondo
natura. Questo errore non è stato commesso
in altri Plaesi; non è stato >commesso daUa

Svizzera dove non hanno disbosèato, nOn han~
no pensato a produrre grano, dove hanno
creato pascoli artificiali facendo così nascere
la piÙ grande industria casearia dell'Europa.

Per la trasformazione fondiaria possonofa~
l'e molto gli ispettorati agrari, quegli ispetto~
'."Hehe hanno perduto la loro vecchia fjsion()~
mia, la f~sionomia delle cattedre aml;mlanti di
un tempo, con le quali il titolare di scienze
agrarie si recava nella campagn,a e viveva a
fi anca del contadino, lo guidava e lo consi~1ia~
va. Oggi gli ispettorati agrari si 'sono trasfor~

"ti irl uffici burocratici e statistid; bisogna
C'he questi ispettorati ritornino ad avere i loro
contatti con la terra, con il contadino che at~
tende dalla IcuItur-a, e dalla scienza le nozioni
nratiche del progresso agrario.

Altro problema, sul quale desidero ri,chia~
mare l'attenzione dell'onorevole Ministro, è
quello del rimboschimento, Il rimbosehimento
è opera lunga e costosa. Piantare il bOtsco si~
o:nifica pensare aUe generazioni future. Ebbe~
ne in Italia, specialmente in Sicilia, si sente
la mancanza del bosco, per1chè da anni troppo
ha lavorato la scure, e non si è pensato che
le precipitazioni atmosferiche vengono attrat~
te dai boschi. Voi tutti, onorevolicolIeghi,sa~
pete che il famoso scirocco è un vento africa~
no che si impregna di vapore 3icqueo attraver~
sando il Mediterraneo, vapore che poi si tJ.a.~
sforma in piogge; ma le prime precipitazioni
si vermcano dove per prime agiscono le forze
di attrazione dei boschi e cioè neHa SUa, nel~
la Lucania, neIJ'Irpinia, appunto per la ric~
chezza di boschi di quelle zone, Invece la. Si~
cilia. soffre la siccità e se non coroniamo di
boschi j suoi monti, quel popolo sarà condan~
na!to a soffdre la sete, per,chè le prrècipitazio"
ni atmosferiche sono scarse esi vanno rld'll~
cendo di anno in a.nno.
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D'altra parte dobbiamo tenere presente che
il rimboschimento interessa anche l'industria
del legno. Noi abbiamo bisogno di sei milioni
di metri cubi di legname; ne producevamo pti~
ma della glwrra solo tre milioni ed ora la pro~
duzione è ridotta ad un milione e siamo co~
stretti a spendere quasi 25 milioni all'estero
per l'aequisto di legname.

Gli Alleati ci portarono via cirl::a un mi1io~
lie di metri cubi di legno dalla Sila e dal Teen
tino. N ai dobbiamo riparare gli errori del pas~
satlo ma non con uno dei soliti provvedimenti
destinati a rimanere sulla carta, fatto che 'Crea
la sfiducia e discredita lo Stato. Se la logge
Serpieri fosse stata applicata, ora tutta l'Italia
sarebbe meglio rimboschita. Ma anche quella
legge aveva il difetto di preoccuparsi solo delle
zone dove già esisteva il bosco, non di quellE)
dove non esi,steva più. Occorre creare dei pia~
ni per rimboschire il nostro Paese, perchè il
rimboschimento assicura non solo la' mitezza
del clima, ma anche le precipitazioni atrnosfe.
riche che saranno la ricchezza della nostra ter~

l'a ricca di sole.
Considerando altro punto del bilancio, va

rilevato che per la zooteenia si è fatto parec~
chio, nonostante le gravi perdite che abbiamo
subìto a causa della guerra. Nel settore dei
bovini si è infatti discesi da 7 milioni a 6 mi~
lioni di capi; in quello degli equini da 2 milio~
ni ad un milione; in quello degli ovini da 8
milioni a () milioni. Gravissime perdite! Ora
per la ricostruzione di questo patrimonio zoo~
tecnico il Ministero dell'agricoltura e foreste
ha svolto una saggia attività, innanzi tutto con
quel provvedimento per cui si ,è fatto affluire
bestiame nelle zone più colpite ottenendo una
prima integrazione dei nuclei produttivi; poi

con altri due provvedimenti con i quali si fe~
cero affluire dalla Svizzera Vi'lcche lattifere e
si è dato un contributo ai coltivatori diretti per
hi ricostruzione dei beni strumentali, specie
per capi di bestiame distrutti dagli eventi bel~
lid. Saggi provvedimenti, ma si è commesso
anche un errore e per lealtà bisogna rieono~
scerlo, non potendosi più come nei venti anni
di fascismo continuare a mentire con noi stes~
si. L'errore riguarda le terre cosiddette incol~
te. Sono state sottratte al pascolo notevoli
estensioni, per cui il patrimonio zootecnico ha
sofferto molto. Parecchi proprietari sono sta~

ti cos!tretti a vendere il bestiame per manean ~

za di pascoli, i cui canoni sono saliti a cihe
assurde senza, d'altra parte, aumentare la pro~
duzione granaria. Sugli Appennini centro~me~
ridionali e sulle montàglle della Sicilia e della
Sardegna vi sono vastissime zone destinate al
pascolo, non suscettibili di diversa destinazio~
ne. Le assegnazioni delle terre incolte sono
state in al>cuni casi economicamente utili, ma
in tanti altri le richieste sono state speculazio~
ni politic.he. La richiesta complessiva è stata
di DDOmila ettari, l'assegnazione è stata solo
di 131 mila ettari: terreni slti nell' Agro roma~
no, nelle PugHe, roarchesato di Cotrone ed in~
terno della Sicilia. Se, come è certo, le Com~
missioni sono state serene, deve ritenersi che
le richieste sono state presentate senza che ri~
corressero gli estremi prescritti. È certo che
sono state sottratte delle terre ai pascoli e si
è danneggiato il patrimonio zootecnico.

Su questo punto vorrei richiamare l'atten~
zione dell'onOJ'evole Ministro: vi è una clispo~
sizione in virtÙ ddla quale non si può ripe~
tere la richiesta già rigettata ed intanto le ri~
chieste si susseguono per gli stessi teneni e
si tiene in continua agitazione il proprietario
che ha bisogno di tranqui11ità; se continua~
mente gli si sta alle caleaglla eon istanze ri ~

tenute prive di fondamento, si Cl'ea nno stato
di preoccupazione, uno stato di disagio.

Ho detto che la 1'1forma agraria deve incide~
re anche sui contratti agrari: è in questo set~
tore che bisogna realizzare quella maggiore
giustizia sociale a cui ha diritto il lavoratore
della terra. Qui, in Senato, abbiamo un eulto~
re di questo ramo del diritto, il senatore Cal'~
rara, egli ci ha dato un aureo libro sui contrat~
ti agrari, ed indubbiamente parlerà con mag~
giore competenza di noi. I{;saminando questo
settore dal punto di vista regionale, rileviamo
c.he in alcune zone del Mezzogiorno, e speci al ~

mente in Sicilia, nei eontratti agrari vi è sem~
pre una lacuna: ma:nca la c.1ausola della mi~

gliol'ia che dovrà essere resa obbligatOl.ia. I
contratti sono a brevis!sima scadenza, e invece
solo i contratti a lunga scadenza rendono poP~
sibile la miglioria. I contratti di breve clurata
senza la clausola della miglioria, si riducono
a coltivazioni rapinatrici che danneggiano LA
terra. Vi sono dei patti agrari in virtÙ dei
quali il povero lavoratore della terra non pa]'~
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tecipa a tutti i prodotti, ma solo ai cereali; eb~
bene, anche questo danneggia l'agricoltura in
quanto il contadino trascura gli alberi. Le;ivo
dell'interesse del lavoratore della terra è il di~
vieto di vendere o asportare i prodotti del suo~
lo fino a quando non sia stato pagato il cano~
ne, convenzione che costringe il fittavolo a
vendere i prodotti poco convenientemente !)pr~
chè il credito agrario lascia molto adeside~
rare, specie nel Mezzogiorno ove i due mas~
simi istituti di credito sono la;rghi verso i pro~
prietari e restii verso i lavoratori.

In alr;une zone, come in Sicilia, 11 grande af~
fittuario non è un vero agricoltore ma un im~
prenditore. Attraverso la catena del subaffitto
che spezzetta il latifondo, vi è tutto un reci~
proro sfruttamento che si scarica sull'ultimo
fittavolo, su quello che veramente bagna col
suo sudore la terra. Ora per rompere questa
catena, per ridurre al minimo questo inanel~
brsi di subaffitto non basta la norma giuridi~
ca che commini.la nullità; bisogna creare la
possibilità economica della conduzione, altri~
menti l'ultimo, quello sul quale si scarica lo
sfruttamento, che cosa può fare? Abbandona~
re la terra? E dopo, cosa farà? Come vivrà?
Per far valere questa nullità deve prima con~
sultan se stesso e decidere se possa prendere
11na estensione maggiore di terra; e se non ha
la, possibilità economica, dovrà rinunziare al~
la nullità. È necessario ricorrere all'appodera~
mento: solo attraverso l'appoderamento si po~
trà arrivare a risultati concreti.

Rivedendo i patti agrari, che racchiudono lo
sfruttamento del lavoratore della terra, attuan~
do la bonifica, la trasformazione fondiaria at~
traverso la fissazione dei capitali alla terra,
noi arriveremo a quella riforma agraria che
è bene che si faccia presto anche per togliere
questo stato d'incertezza, che ha arrestato
ogni iniziativa.

Voci, È vero!
ROMANO ANTONIO. Voi, onorevole Mini~

stro, come ho detto al principio del mio dire,
avete il compito di riattivare l'unica miniera
d'oro del nostro Paese: l'agricoltura. Tocca a
voi, e noi siamo sicuri che farete tutto il possi~
bile, così come avete sempre fatto, per riattiva~
re questa miniera. Dobbiamo tener presente che
la salvezza del popolo italiano è nella terra:
nel1938 le importazioni dei prodotti alimentari

rappresentavano il 15 per cento del totale, le
esportazioni dei prodotti alimentari l'appresen~
tavano invece il 33 per cento del totale. Oggi la
posizione si è capovolta: le esportazioni sono
ridotte al 21 per cento, le importazioni sono sa~
lite al 32 per cento.

La nostra bilancia commerciale attende aiu.
to da questa miniera che voi dovete riattivare
perchè, ripeto, nella terra, nell'agricoltura è
la salvezza della nostra economia. Il popolo
italiano ha il merito di aver dissodato tanta
parte del mondo: ha portato gli uliveti, i vi~
gneti, i mandorleti in California, ha dissodato
la terra del Brasile, ha dissodato la terra del~
l'Argentina, ha dissodato la terra degli Stati
'Uniti; ebbene questo popolo oggi chiede a voi
di l'i attivare questa miniera. Fate in modo che
questo popolo possa assicurare a se stesso l'e~
sistenza materiale, quella esistenza alla quale
ha diritto un popolo che è stato sempre all'a~
vanguardia dei lavoratori della terra. (Ap--
plausi e congratulazioni).

'Sull'ordine dei. Javori.

PRESIDENTE. Ritengo che nonostante l'o~
ra tarda il Senato debba continuare nella di~
scussione del bilancio dell' Agricoltura.

N on ho bisogno di ricordare che i bilanci
che rimangono da esaminare sono ancora ot~
to. Anche facendo delle sedute notturne, se gli
oratori non limitano i loro interventi allo
stretto necessario, non arriveremo alla con~
elusione dei nostri lavori nel tempo stabilito.

P ALLASTHELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PALLASTRELLI. Signor Presidente, io

osservo che il bilancio del Ministero dell'agri~
coltura e foreste è fonte di tale importanza che
è impossibile discuterlo quando gli scanni so~
no quasi vuoti.

PRESIDENTE. Si potrebbe proporre il rin~
via della seduta alle ore 22.

CINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CINGOLANI. Onorevole Presidente, non

possiamo noi soli deliberare di riprendere la
seduta più tardi senza che la gran parte dei
colleghi possa essere avvertita. Possiamo co~
munque fin da ora prendere atto dello spiritQ
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Jella Presidenza di intensificare il lavoro ~

spirito che facciamo nostro ~ e stabilire di
fare tre sedute al giorno.

La s<3ctuta anzi;:hè alle 10 di domani mattina,

potr<'t essere iniziata alle ore 9,30.
V onei però far presente questo quesito:

quando saremo arrivati al 31 di questo mese
e non avremo approvati i bilanci neanche con
le sedute JJotturne, che cosa faremo?

CiAVINA. Domando di' parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GA VINA. Vonei fare un'osservazione. Mi
sembra éhe si pos,3a aderire alla proposta fat~
ta dall' onorevole Cingolani, cioè in massima
fissare già da stasera tre sedute per domam
e così di seguito. E questa proposta, domani
mattina, sarà conosciuta ed avallata dai colle~
ghi presenti.

ZOLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.

ZOLI. Io non credo che sia sufficiente fis~
sare l'ordine dei lavori per domani, perchè po~
tremmo stabilirlo se noi avessimo un còmpito
pm' una sola giornata. Ma noi ci dobbiamo
rendere conto di quella che è ]a situazione. Ab~
biamo otto bilanci da discutere, di cui si è ap~
pena iniziata ]a discussione del primo. Tra di
essi ne abbiamo uno sul qualé in particolare
ci sarà una lunga discussione: il bilancio del
Ministero dell'interno. Qualunque sia la situa~
zione dol Senato, S'~ ci fosse anche soltanto l'o.,
ratore, il Ministro e la Presidenza, è necessa~

l'io che il Senato lavori. Infatti il Senato è co~
stituito dai senatori pre3enti, perchè si presu~
me che ci sia sempre il numero legale. D'altra
parte io non credo che, se per caso i senatori
continuassero ad assentarsi, si possa arriva~

l'e al provver1imento di non approvare i bilan~
ci, perchè :1,1101'3.saremmo noi i primi a scre~

dita1'e assolutamente l'istituzione di cui faccia~
mo parte. (Approvazioni). Bisogna che a tutti
i costi si arrivi in fondo al lavoro. E allora
io èhicderei che la Presidenza fissi, con la sua
autorità, un ordine di lavori per tutta la settie
mana e lo comunichi per tempo al Senato. Pos~
siamo fare eventualmente anche tre sedute al
giorno, COm]H'eSa la domenica, ma la necessi~
tà assoluta è che noi portiamo in fondo i bi~
lanci entro il 31 del mese, perchè altrimenti,
in base alla legge, il giorno 2 novembre ~ il

10 infatti fortunatamente è festa ~. non si po~

trebbe eseguire alcun pagamento e si aneste~
l'ebbe C'ompletamente la macC'hina dello Statoo

Perciò io faccio appello all'autorità della
Presidenza che, senza chiedere una volta tan~
to l'opi:tlione del Senato, ci dica: voi lavorerete
in questo o in quell altro modo. Chi ci sarà,

- allora, dimostrerà eli aver sentito quello che è
il proptio dovere, e chi non ci sarà dimostrerà
di non averlo sentito. Ma quelli che saranno
presenti potranno portare fino in fondo questo
lavoro, ,;he è necessario ed indispensabile e
del quale non si può fare a meno, (Approva~
zioni).

PRESIDENrrK Il programma, di cui si fa
ora int,:Jrprete il senatore Zoli, è già stato comu~
nicato per ben tre volte dalla Segreteria ai grup~
pi parlamentari. Del resto l'ostacolo maggiore
da superare ~ non ci deve essere nessuna ir~
riverenza in queste mie parole ~ è questo:

che quando gli oratori possono trattare in cin~
que minuti i loro argomenti, non bisogna che
li trattino in tJ:e quarti d'ora, M:i si scusi per
questo mio appunto, (Applausi),

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1'0no~
revo1e Tartufoli, che prego di dare per primo
un buon esempio di brevità.

TARTUFOLI. Onorevoli colleghi, quanJo
mi sono iscritto a parlare su questo bIlancIO,
ho vissuto una particolare preoccupazIOne:
quella di esporre il mio pensiero su alcuni
argomenti, che considero vitali per quella che
è la organizzazione futura dell'agl'icoltura
italiana, in una atmosfera di fretta, di stan~
chezza, di assillo particolare in rapporto alla
necessità di trovarci al 31 di ottobre col ca~
lendario soddisfatto nell'apPI'ovazione di tutti
j bilanci. Potete immaginare come questa mia
preoccupazione si aggravi dopo la recente di~
scussione che ha sottolineato l'ansia e la fret~
ta oramai comuni; comunque nel proposito e
nel desiderio di dare testimonianza a m'~ "L(:s~
so, ai colleghi ed al Paese, che siamo qui per
servire quello che è necessario s81Tir8, en1,]'o
rapidamente in argomento. Non ritengo ne~
cessa1'io rifarmi a iconsiderazioni generali poi~
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chè lo stesso relatore, il collega onorevole Me~
dici, ha nella sua esposizione, esaminando il
bilanclO, precisato che in fondo dobbiamo con~
siderare rimandate le gravi questioni Idi strut~
tura del problema sociale ed economi,co che
investe l'agricoltura italiana. Egli, con parola
torbita e con frasi caute, sia nell'elogio, sia
nella critica, ha quindi esaminato sostanzial~
mente quelli che sano i prablemi ,contingenti
di ordinaria amministraziane dell'agrìcaltura
nazianale, limitandasi ad essi. Quindi non mi
rifaccia aHa relazione per 'ripetere e 'sottali~
neare case già scritte a dette, ,che tutti voi
avrete cansiderato anche per la chiarezza del~
la espa,siziane, per la farma letteraria perfetta l

che il relatare Medici sa usare. Desidero in~
vece partare qui davanti a voi, anarevali cal~
leghi, la consideraziane di alcuni prablemi
che cansidera di una importanza notevale per
la organizzaziane della nostra agricoltura. E
gli argomenti di cui tratterò si riferiseana: al
prablema del mavimenta cansartile del nost'ro
Paese in relaziane alla rifarma che è stata
annunciata in questi giarni agli Enti ecana~
mi ci dell'agricoltura, prablema questo che per
la sua vasti,tà ed importanza rappresenta qual~
che cosa di cancreto per l'aziane avvenire nel
mando rurale del nostro Paese; e infine ai
problemi dell'Ufficio Nazianale Servizi Econo~
mi ci dell'Agricoltura «UNSEA» che per non
avere una buona stampa richiede appunto do~
verosamenteche nei sua i confranti si faccia~
no determinate affermaziani e precisaziani.

Rifarma eansartile: parla una ehe vive da
trenta anni neil mavimenta del,consarzia agra~
rio; li ha vissuti servendo i consarzi in fun~
ziani direttive di minare o maggiare rilievO',
ma con passiane e dinamismO'. Attualmente
presieda il cansarzia agraria di Camo che ha
l'onare di avere il massimo numero di soci
d'Italia: 26 mila sono i suoi consarziati. L'at~
trezzatura del consorziO' è quella che abbiamO'
potuto realizzare in un mO'desto ambiente agri~
colo come quella di tale provincia ess0nzial~
mente industriale, e colleghi della sinistra
hanno avuto agio di valutarIa recentemente
can un lara sopraluaga. Ma questo non ha
interesse! Interessa invece affermare che dob~
biama rendere elagia al Ministro dell'agrical~
tura e fareste che, nana stante resistenze, per~
plessità, manovre camplesse e multifarmi, ha
pO'tuta e saputa partare a campimenta la ri~

farma della legislazione cansartile. Riforma
che è stata vissuta in un dibattito cancreta,
in un cantraddittaria costante fra uamini pre~
parati, in cui ciascuna partava la prapria vi~
sione del.prablema camplesso, ma tutti inten~
devama guardare al domani e per questa tem~
po successivo apprestare le armi per un coa~

perativisma agricala di rinnavata vigare. E
nan passa nan sottalineare la circostanza che
per sei mesi una Cammils-sione subministeriale
ha -,lavarato satta la presidenza dell'onarevale
Segni, allara soltantO' Sattasegretario di Stato
(la Cammissione era stata infatti nominata
dall' anarevale Gulla) ed essa ha can tenacia
elabarata, pressachè integralmente, quelle leg~
gi e quegli statuti che risultano oggi pubb1i~
cati. Si è voluta, cioè, ritornare alla cance~
zione caoperativistica, alla cancezione che era
stata la base della nascita del movimento con~
sartile del 1896 e che aveva significata le ra~
giani del suo sviluppo, del suo cancretarsi ed
affermarsi nella politica agra.ria come un mo~
vimenta ecanomico agricalo del nostro Paese,
capace di affermazione e di a;scesa.

La riforma, alla fine, restituisce icansorzi
agrari ai soci che tornano ad essere non sem~
plici apportatari di qua te, che è una fmma di
partecipazione malto vaga del diritto di lJro~
prietà in ra.pparta all'ente cui si partecipa, ma
partatori di aziani di una sacietà ananima
caaperativa dove il diritto di vota è uguale
per tutti, qualunque sia il numera delle a~ioni
passedute. Questo è il cancetto coaperativi~
stieo, affermato in tutti i movimenti consortili
di prima che venisse il fascismo; prima che le
leggi RaBsoni e Pareschi annullasserO' lluella

che era stata una tradizione di circa 50 anni
di glarie e di benemerenze di questi istituti,
inseritisi nella vita agricala del nostra Paese
per volantà singole, per la 10'1'0 libera valantEt
di aziane solidale.

Mi dispiace di nan vedere qui presente l'ano~
revole. Spezzano che in quelle sedute ebbi co~
stantemente franteggiante, tenace nelle discus~
sioni vivaci nella farma quasi aggressiva a
volte, senza peraltro che mai isi culminasse in
episadi di minacciate aggressioni; discussiani
vibranti ed appassianate, perchè egli operava
came Cammi,ssaria in quel momento della Fe~
derazione italiana dei consorzi agrari, ed io
invece portava la voce del Nord in quel mo~
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mento da poco liberato, con lo spirito e la
potenza di consorzi tradizionalmente ricchi di
ogni possibilità di azione e di ogni possibilità
di conquista. Orbene, la riforma ha trovato
dei punti notevoli di contrasto, proprio anche
su questo terreno, per:chè l'onorevole S:p8L;za~
no in Un determinato momento tentò di attrl~
buire allo Stato il diritto di acquisire a sè
stesso la patrimonialità degli enti, asserendo
che questa patrimonialità, cospicua indubbia~
mente, si era arricchita attraverso i mandati
ehe i consorzi avevano ricevuto nel periodo di
l7uerra, mandati per gli amma1ssi, mandati di
distribuzione in regime vincolistico e mono~
polistico delle merci utili alla agricoltura.

Ma di fronte a queste affermazioni stava la
nostra l'i sposta, condivi sa anche dal collega
Guarienti e dagli altri ehe con me si eono
battuti giorno per giorno e parola per parola,
nella elaborazione della riforma' e cioè, che se
era vero in parte, quello che diceva il col~
lega Spezzano, era anche vero che molto del~
l'apnrezzamento, della fiducia, della Rlmn>1tia.
di cui i consorzi avevano Q'oduto da11'ambien~
te agricolo, era stato perduto quando le fun~
zioni di ammasso obbligatorio, di prezzi com~
pressi e di distribuzioni omeopatiche di con~

cimi e materie utm all'agricoltura, era stato
ritenuto come un sistema oppressivo capacce
di alienare ogni simpatia tradizionale vel's,) i
consorzi, disperdendosi essi in queste funzioni
biasimate. Un avviamento di alto valore com~
merciale perduto, al quale solo in parte poteva
fare da compenso l'arricchimento patrimoni aIe
conseguito. Comunque trovammo la formula
utile per sanare il contrasto e conciliare gli
apprezzamenti. Abbiamo così affermato che in
nessun caso questi patrimoni pote8sero anda~

re ad arricchire le tasche private di pochi o
tanti soci; perchè, o tutti gli agricoltori di una
provincia non fanno parte di diritto del con~
sorzio. realizzandosi così una 'giusti'da di~
stdbutiva apprezzabile, o di fronte alle non
totali adesioni e partecipazioni eouinarate. i
ccanit?li Flccantonati e investiti nel' l'amJarato
provinciale dovevano essere tutelFlti nelle loro
destinazioni e sottratti all'arricchimento per~
sonale.

Il conettivo è che in caso di liouidazione di
ouesti Enti. il patrimonio netto residuo eostitui~
to dai realizzi dell'Ente (una volta rimborlsate

le quote effettivamente versate in contanti dai
singoli soci, e le riserve che man mano si cu~
muleranno dal 1947 in avanti) è destinato ad
opere di pubblica utilità agricola nella pro~
vincia su determinazione dell'assemblea dei
soci.

Quindi non è che si sia spogliato del diritto
e della proprietà e della patrimonietà l'insieme
dei soci; abbiamo soltanto limitato l'uso:he
essi possono farne. Cioè se un consorzio do-
mani si liquida e resta con un patrimonio net~
to di centomila lire, come di 500 milioni, quc~
sto patrimonio deve essere destinato dall'as~
semblea dei .soci a quegli scopi, nell'int(~rosse
dell'agricoltura provinciale che si ribrranno
più benefici ed opportuni. La stessa direttiva
per quel che riguarda la Federazioneitaliand

dei consorzi agrari perchè essa è 1'organism::J
associativo dei singoli consorzi. Nel suo ca30,
il patrimonio andr,ebbe a scopi e funzioni agri~
cole su piano nazionale.

È un accenno questo che ho voluto fare per~
chè intorno al problema della Federazione e
dei consorzi agrari si sono dette molte in'~~
sattezze e delle assurdità anche: dovute al
fatto che abbiamo sentito parlarne troppi e
non proprio quelli che conoscevano la mate~
ria e che veramente conoscevano con quali
criteri e a seguito di quali elaborazioni, la
riforma era stata preparata. Altra materia e
altro motivo di contesa fu la forma delle ele~
zioni nell'amministrazione; se dovesse in es~
sa operare o meno una minoranza; se tenersi
assemblee unitarie o anche assemblee parziali;
se il direttore dovesse essere espresso o meno
dall'amministrazione del consorzio. Qui la
battaglia ebbe aspetti, direi, quasi drammatici
perchè c'era in noi l'assillo e la preoccupa~
zione legittima di tutelare la massa dei diret~
tori e dei vice~dirottori dei consorzi, massa
di galantuomini perchè, onorevoli senatori.
ouesti organismi ch.e hanno maneggiato mi~
liardi nel nostro Paese e che hanno fatto la
nolitica dell'approvvigionamento in tutte le
forme, in momenti paurosi della vita nazio~
naIe, hanno onerato con onestà e con saggez,

za a volte molto rischiando. Scandali. :manche~
vn1pzze? Soltanto minimi ed enisodici iuei"
denti, nel mentre resta la verità che questi di~
rettori dei consorzi sono stati dei galantuo~
mini che hanno servito il loro Paese con de..
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dizione totale. Io lo so perchè ho fatto parte
per un certo periodo della loro pratica e sono
stato partecipe dei loro sforzi e poi ho vigi~
Jato 1;;-t loro funzione dalle posizioni che ho
potuto successivamente acquisire. Nell'imba~
razzo di lasciare allo sbaraglio i direttori dei
consorzi, e cioè consentire che comunque una
amministrazione oapricciosa, magari per mo~
tivi anche di parte, potesse SOm'87.Zar",j del
direttore, che forse aveva trent'anni O qua~

rant'anni di attività in un consorzio, ':i :-,iamo
preoccupati di dire: resta fermo t;he il dil'ct~
tore è eletto dalla amministrazione consortilo
perchè è assurdo parlare di alilministl'azion3
coopel'ativistica autonoma, espressione di una
massa di soci, aventi diritti patrimoni ali epoi
negare a questa amministrazione il diritto di
nomina del dirigente dell'organo di esecuzio~
ne. cioè il direttore che deve rispondere alla
amministrazione delle sue funzioni, dei suoi
còmpiti e accettare i deliberati. Allora abbia~
mo detto: facciamo un elenco nazionale, di
tutti i direttori meritevoli e dei vice~direttori.
Lasciamo che qÙesto albo sia permanente~
mente aperto, per il che chiunque pos,sa esser~
vi inserito quando abbia la capacità e la pl'e~
parazione necessaria e particolarmente venga
segnalato da particolari enti e da amministra~
zioni dei consorzi. Ma i nuovi elementi pos~
sono essere scelti solo dopo sei mesi dalla
loro iscrizione, cioè dopo che il tempo abbia
maturato ogni determinazione. Abbiamo voluto
cioè valutare la possibilità della riflessione;
in quanto se qualche consorzio si facesse
prendere dall'impulso momentaneo di sbaraz~
zarsi di uno che avesse soltanto tenuto in
linea politica o amministrativa un indirizzo
diverso da quello più caro an'amministra~
zione del consorzio e che ad esso si voglia
prescegliere una persona che si ha a cuore,
vi sia tempo por apprezzare e considerare.

Per quanto riguarda le azioni, molto abbia~
ma conteso, anche per la quantità di danaro
che deve costituirle. Finimmo per rassegnarei
alla quota di cento lire e debbo affermare dIG
ciò è stato un grave errore che dobbiamo cer~
care di correggere. Negli statuti tipo è pre~
visto che si può, su determinazione dell'assem~
blea,stabilire l'elevazione dalle cento lire a
cinquecento ed anche a mille. Bisogna ag~
giornarsi. I valori sono diversi: evidentemen~

te le cento lire del 1945 non sono le cento lire
di oggi. Comunque non è certo da dubitare
che l'agricoltore non abbia le cinqueiCcnto lire
da spendere per una azione de,l consorzio, cu]
si deve subito arrivare ovunque. Perchè, fra.
l'altro, esiste anche un altro grosso problema!
Vi cito l'esempio del mio consorzio, che vende
ogni anno un miliardo e mezzo circa di merci
agli agricoltori. Esso dispone solo di sei mi~
lioni -di capitale sociale ed è uno dei consorzi
fra i più dotati. Comprendete allora quanto
sia faticoso aequisire il capitale di eserciz1(,
pel' il funzionamento di, questi organismi. Vi
è un assillo costante per la ricerca di denaro
che oggi ci viene spontaneamente dato, perchè
godiamo di fiducia. Ma guai se venissei'O deU(>
restrizioni! Non ci sarebbe consorzio che s)
potrebbe salvare, perchè mancherebbe la pos~
sibilità di attingere ad altre risorse. Ecco
quindi la necessità che le azioni siano rivalu~
tate. Non ci vengano a dire gli amici della si~
nistra che ciò sarebbe anti ~democratico, per~
chè le cinquecento, le mille -lire, tutti le han~
no fra gli agricoltori che lavorano e 'che pro"
ducono e soci dei -consorzi possono essere
tutti ad esclusione dei braccianti e salariati,
misere categorie queste per la quale potrebbe
essere giusta una preoccupazione diversa. Ma
essere soci deve significare non soltanto dare
il proprio nome, ma apportare un mo:desto ca~
11ftale nell'organismo di cui si entra a far
parte, organi,smo in questi casi in genere bene
attrezzato, economicamente potente, funzio~
nante e capace di rendere grandi servizi al~
l'agricoltura provinciale e a chi vi partecipa.

GAVIN A. Sono eccezioni inutili, perchè"le
sinistre non si oppongono:

T ARTUFOLI. Tanto meglio se siamo d'ac~
corda. La riforma è in marcia ed io prendo
atto di questa1affermazione délrOlnorevoleGa~
vina,che è prezio'sa. Me ne compiaicciò e cer~
cheremo di onerare permùoverci su questa
balse. Coloro che in quest'Aula fanno parte" del
movimento coonerativo sanno che ciò risponde
a necessità. D'altra parte io n8 ho data la di~
mostrazione. Chi vi parla ha 26.000 soci,per~
chè ha spalàÙca.to le porte a tutti. Ti posso as~
sicurarc, amico Lanzetta, che molte di quelle
cento Jire sono il frutto della vendita di deter~
minati prodotti, che io ho dato magari a metà
del prezzo di mercato in determinati momen~
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ti, purchè si bcesseI'o soci nel mio consorzio
e portassero quello che era il contributo della
loro presenza fi,sica, del loro appoggio mora~
le, della loro costante fedeltà al loro ente con~
sOl.tile. Quindi, ripeto, in questo campo io non
posso che lodare il Ministro d'agi'icoltura e

fOy'es1.8per quel10 che ha fatto e tutti lo dob~
biamo lodare, Io lo so, perchè gli sono stato
particolarmente vicino per questo problema, e
so quante difficoltà sono state superate. Ora
io voglio auspicare solo una cosa ~ lo dico

nell'ordine del giorno che ho presentato ~ fac~

ciamo, o amici, che il meno posE'ibile la poli~
tica. penetri in questi organismi. Non dico che
da tutti e ovunque riflessi di tale natura non
si abbiano ad avere perchè so che farei un'af~
fermazione fuori deJla rèaltà pratica, ma fac~
dama che i eonsorzi siano essenzialmente la
libera manifestazione delle necessità economi~
che e agricole del1a provincia. Non spostiarno
in essi l'azi one poJitica, specie se esasperata
e faziosa. Abbiamo altri campi incuiconten~
dere dal punto di vista nolitico e in cui com~
b"ttere per le nostre ideo1o!lie. Facciamo 'che
nei consorzi agrari iSi rafforzi soltanto l'ani~
ma e la coscienza dell'agricoltore provinciale
e nazionale, perchè possa sempre di più per~
meare di sè questi organis'l1i che debbono as~
solutamente rimanere degli strumenti econo~
JY'ir-j eter-nki di alta importanza pratica e di
vitale fusione m'manica di sforzi.

ParlerÒ ora, se non brevemente del tutto,
certo rapidamente, cercando ,di mettere a pun~
to alcuni problemi che desidero conosciate.
Molte volte si parla di quel che non si cono~
see e duole sentirsi accusare o sentire accusa~
re uomini e cose che non sono stati suffìcien~
tc'nente vagliati.

Noi che siAmo qui a rappresentare iJ Paese
e siamo 'coscienti, o almeno dobbi,amo essere,
(~ informati legislatori, dobbiamo conoscere il

problema deO']i onnmismi e degli uomini, pri~

l'ladi nermetterci di elevare il nostro sosnetto
o di elevare Q'indizi contrari nei loro confron~
ti. È un dovere anche questo di coscienza. Io
a qhesto mi annello ed è per Questo che voglio
precisare, anche nei eonfronti degli Enti e'co~

110mici dell'agricoltura, qualche particolare
realtà. Si tratta, onorevoli colleghi, di qualco~
sa che rappresenta 118 attrezzature èhe oggi
valgono intorno ai quattro miliardi; e non so~

no state fatte tutte con i denari dello Stato per~
cIlè a seguito della famosa legge n. 1140 furo~
no erogati solo 174 milioni dei 400 milioni che

dovevano consentire agli Enti economici del~
l'agricoltura il completamento della loro orga~
nizzazione e dei loro impianti: ma si tratta di
attrezzature~pilota che rappresentano quanto di
meglio si possa avere e sperare in ciascuno dei
settod, perehè abbiamo i magazzini <Ci ,silos per

cereali per gli ammassi volontari e collettivi;
abbiamo gli enopoli, abbiamo le distillerie, ab~
biamo i Ce.mo.pa. per le patate, abbiamo gli
impianti olearì, le fabbriche di conserve, gli es~
siçcatoi bozzoli, le filande, gli impianti frigo~
riferi per macelli e per latte e cioè tutto quello

che può rappresentare una parola nuova nella
agricoltura italiana, che significhi progresso,

significhi tecnicismo, significhi la possibilità
di avanzare edi marciare verso l'avvenire.

Orbene, tutti gli enti . economici sono in li.
quidazitme.. Si trattava di una formazione fa~

scista che derivava i suoi aspetti e la sua cOn~
cretezzadalmovimento corporativo inteso co~

me tale; dalle categorie incasellate obbligato~
riamente in .specifiche comunanze. Tutto que~
sto va sfasciato nella formula, non nella so~
stanzai dobbiamo raccogliere quello che c'è,
non disperderlo vanamente per il gusto di di~

sfare quello che altri abbia fatto, perchè se un
magazzino di cereali o un silos granario ha
tutti i requisiti tecnici perfetti, non dobbiamo
già metterei una .bomba sotto solo perchè fu

costruito in periodo fascista da elementi che
avevano, d'altra parte, anche allora l'amore
per la loro terra, l'amore per l'attività econo~
mica degli agricoltori. Ed allora è ovvio: dl~
fendiamo questi organismi! Raccomando all'o~

T'oI'evole Ministro questo. So che lei ha nomi~
nato una particolare commissione, presieduta
dall'ottimo collega Canevari, che è un coope~

1'8tor8 di tradizione, tena'ce e fedele; essa sta
studiando come trasformare, come incasellare.
Mi raccomando perciò anche a lei, onorevole
Canevari. D'altra parte però il problema ver~

rà anche iIidiscussione qui al Senato e su di
esso ci trattetremo anche per delle settimane
e, se si doves:se andare fuori di strada, per

conto mio dico fin d'ora che terrò duro e state
pur certi che ci... divertiremo su questo argo"
mento.
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È certo che se non mettiamo in buone mani

au€'sti organisT11i e pretendiamo di fare di essi
solo un mezzo di ricupero per il Tesoro -per i
pochi milioni che ha speso, evidentemente non
andiamo più d'accordo. Bisogna Iche questi
mezzi restino a disposizione delle agricolture
provinciaU, restino a disposizione delle orga~
nizzazioni unitarie che siano capaci di vedere
il nroblema del progresso agricolo nella .sua
interez7:3. neJ1a sua unità, nella sua poliedri~
cW'dmit8ria, direi. Quindi onorevole Ministro
attendiamo una sua parola di rassicurazione.
,sono enti questi che possono molto fare. sono
attrezzature di cui può esser vista fin d'ora la
destinazione utile per rimettere in sesto esi~
genze agricole e forze rurali libere da SlH!ge~
stioni, da presupposti e che non facendo della
bassa poUtica operino in libertà, quale espres~
sione seria, veritiera, dell'amore per la terra
che proviene da chi su11a terra feconda, opera
con la propria fatica di dirigente. di partecipe
o di lavoratore. Questo è il nostro desiderio.

E tnJflpT'n or>'! l'ultimo ar!!.omento che ri~
guarda l'UN.S.E.A., verso la quale si appun~
tana gli strilli maggiori.

So perfettamente che è agire contro <corrente.
tenere duro contro tenaci prevenzioni, perchè
purtroppo si è creata una mentalità ostile nei
confronti degli uffici nazionali per i servizi
economici dell'agricoltura. Si è ragionato da
troppi: dal contadino analfabeta fino all'uomo
che pretende far parte di classi, o di categorie
dirigenti, così come si ragiona dagli stessi
quando viene l'esattore che porta la bolletta
della luce o delle imposte. Si protesta allora
contro il povero esattore che non ha niente a
che vedere, con ]e lamentate fiscalità o con gli
eccessi di oneri mal sopportabili.

Ma nell'altra guerra come abbiamo risolto
il problema aUmentare? Come abbiamo affron~
tato la necessità di dar da mangiare all'eser~
cito e alla popolazione civile? Siè dovuto ri~
correre in linea continuativa a requisizioni ed
i nre!\zi variavano continuamente ed erano sta~
biliti in maniera imperativa da commissioni,
composte di militari. non sempre idonee a va~
lutare l'elemento eQuitativo e che comunque
respingevano interventi estranei e discussioni.

Anche allora, d'altra parte, furono costitui~
ti i Consorzi agrari, che hanno vissuto non

"na vit" effimera. limitata al periodo di guer~
l'a, ma hanno durato fino al 1923, cioè fino a
dnnueanni dopo la fine della prima grande

'ruerra.
Dalla fine dell'ultima guerra non sono anco~

ra passati cinque anni! Orbene è vero che que~
sti organismi hanno avuto una funzione anti-
patica e oppressivra. QJ1ando si deve contare ].a
pp-rtica di grano e il suo raccolto o il suino
nella stalla o ]'olioche si tira fuori dal tor~

C'hio. è evidente che si va ad incidere interessi
particolari e familiari di notevole mole; anche
nerchè i prezzi erano vincolati, prezzi che
certe volte sono stati un decimo del prezzo di
mercato libero, che rappresentava elemento di
contr'Jstato confronto e di riferimenti spiace~
voli per razionamenti fuori raise.

V olevate che la borsa nera affamasse il Pae~
8e e alimentasse solo i ricchi e gli. specula~
tori?

Volevate che non si utilizzassero organismi
nati in funzione di ammassi volontari per pre~
stare servizio alla Patria in momenti culmi~
nanti?

Quindi ammassi obbligatori! ,Per avere il
possesso fisico -della materia da redistribuir<e;
Derchè la tessera quando sia data, è una cam~
bia1e firmata che deve essere pagata alla sca~
denza e la scadenza è la presentazione gior~
naliera del bo11ino al panettiere, ai venditori
di olio, di lardo ecc.

m evidente che bisognava far funzionare tut~
to questo sistema col minimo di evasioni, con
la possibilità di controlli, e lo ha fatto funzio~
nare l'U.N.S.E.A. con i suoi uffici provinciali
e comunali, con uomini per la maggior parte
onesti. Sì, o signori, onesti! Io ho fatto il Com~
missario al nord, subito dopo la liberazione

neI' benevolenza degli amici del C. L. N. A. I..
oltre ad essere vice commissario all' Agricol~
tura per il nord. Ebbene ho conosciuto questi
81ementi. Era una famiglia di diecimila mem~
bri operanti ovunque al centro e alla periferia.
Voriei che fossero presenti gli onorevoli Mo~
lè e Merzagora i quali potrebbero avallare
(manto sto dichiarando.

Sapete che cosa SThceesse dopo la liberazio~
ne? Volevano che facessimo saltare tutto il si~
sterna. Noi invece ci siamo opposti anche con~
tra gravi minacce (io sOno stato minacciato di
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essere denunciato al Tribunale militare dagli
stessi Alleati) e abbiamo tenuto duro.

In quell'epoca c'era della gente che uscita
dalla lotta partigiana riteneva di doversi infi~
schiare di ogni formula, di rivendicare in no~
me della libertà riconqui1stata ogni particolare
diritto d'iniziativa e quando l'onor'evolle Molè,
Commissario per l'alimentazione, venne a pre~
siedere una delle ripetute riunioni di prefetti
e di C. L. N. provinciali, non potendosi valere
di regolamenti e di prerogative, come quelli
che gli abbiamo elargito in questa Camera, do~
vette sentirne di tutti i calorie fare ~ in par~
te ~ buon viso a cattivo giuoco.

Cerco di rallegrare. Dopo una giornata tan~
to laboriosa, gli spiriti possono essere depres~
si e le battute che mi permetto son tutte a fin
di bene... D'altra parte rispondo come a,l so~
lito delle m~e azioni.

L'onorevole Molè si è trovato di fronte a
certi signori prefetti e a certe rappresentanze
politiche partigiane che rivendicavano il dirit~

to dell'autarchia delle proprie provincie. Co~
me altri che non sapevano che cosa porre in
moto per assicurarsi rifornimenti indispensa~
bili. Il prefetto di Sondrio dovette, in un certo
momento, minacciare di tagliare i fili di alta
tensione della energia elettrica prodotta in pro~
vincia, se non gli venivano assicurati i rifor~
nimenti alimentari che si pretendeva negare,
e quello di Rovigo minacclava, a sua volta, di
non far partire il grano esuberante ai suoi
consumi, se Pesaro, che doveva riceverlo, non

avesse mandato le biciclette della ditta Benel~
li, che asseriva necessarie. E gli esempi del
genere potrebbero moltiplicarsi a' decine e de~
cine. Tenemmo duro! Al tentativo dicaols op~

ponemmo l'organizzazione e l'D.N.S.E.A. fu
mobilitata, imposta, resa operosa e così fino
ad oggi attraverso annate faticose; superando
scogli d'ogni natura, lottando cogli imprevi~
sti, fronteggiando situazioni, C'0'118 quelle di
grandi città che rimanevano con scorte di fa~

l'in a di poche ore!
Orbene, questa gente che ha servito il Pae~

se in posizioni tanto delicate non può essere
lasciab allo sbaraglio. Sono circa 5 mila tec~
nici, quasi tutti diplomati, e di cui 1.500 lau~
reati. Sono le forze dell'agricoltura nàzionale

e ne costituiscono il tecnicismo. Qualcuno ha
detto <Ksono zavorra ». Ma quale zavorra? È
falso nella maniera più assoluta. Dove sono
allora i tecnici agricoli capaci, se non li tro~
viamo negli Ispettorati dell'agricoltura, negli
uffici dell'U.N.8.E.A., negli Enti economici?

Io rivendico le benemerenze di questi colle~
ghi anche perchè, per quanto mi si prenda
spesso, e a torto, per avvocato, io sono dottore

in scienze agrarie e sento tutto l'orgoglio di
questa mia preparazione culturale, modesta
ma orientata verso i problemi della terra!

Difendo questa categoria di onesti tecnici e
dico al Ministro: dobbiamo risolvere 'questi
problemi; dobbiamo fare la riforma agraria,

dobbiamo avere l'appoderamento, la piccola
proprietà, dobbiamo combattere le malattie

delle piante, dobbiamo fare tante cose per la
nostra agricoHura ed allora aggiungo: non
lasciamo che queste energie si disperdano, e
prima di liquidare un organismo benemerito

e lasciar sbandare in sofferenza una preziosa
massa di tecnici, prepariamo l'organismo so~
stitutivo e fissiamone i còmpiti, le funzioni suc~
cessive per lo sviluppo e l'ascesa della nostra
produzione agraria. Avremo così reso giusti~
zia alla benemerenza di tecnici che servirono
la Patria con scrupoloso senso del dovere.

E finisco. L'agricoltura italiana ha grandi
còmpiti verso il Paese, vogliamo che essa ci

dia il pane che basti, le vesti che coprano, la
gioia dei ristori. (M,olti applausi e congratula~
zioni).

PRESIDENTE. Domani due sedute pubbli~
che, una alle ore 9,30 e l'altra alle ore 16,30,
con il sleguente ordine del giorno:

1. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di pre'Vlslone della spesa del Mini~
stel'O dell'agricoltura e foreste per l'esercizio
finanziario 1948':"1949 (116). (Approvato dalla
Camera dei Dep1ttati) ~ Relatore ~i[EDIOL

II. Discussicne del disegno di legge:

Stato di previsicne della spesa del Mini~
stel'o dell'interne per l'esercizio finanziario



Alti Parlamentari ~ 2984 ~ Senato della Repubblica

21 OTTOBRE 1948~~NNO 1948 ~. X'~II SRDUTA DISCUSSIONI

COMUNICAZIONI DELLA SEGRETERIA
1948 .1949 (112). (Apprm,ato dalla Camera
dei Dep1/tati) ~ R3latore BUBBIO.

III. Seguito della discussicne del disegno di
legge:

Provvedimenti in materia di avv'~mento
al lavoro e di assistenza dei lavoratori inv{ ~

lontar:amente disoccupati (21~Urgenza) ~

Relatori: PEZZINI, per la maggioranza e BI~
TOSSI, per la minoranza.

La seduta è tolta (ore 21,10).

Convocazione di Commissioni perma..enti.

Venerdì 22 ottobre, sono convocate, nelle
sale del primo piano del Palazzo delle Com~
missioni: alle ore 9 la 7a Commissione perma~
nente (Lavori pubblici, trasporti, poste e te]e~
comunicazioni e marina mercantile) e alle ore
10,30 la 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e alimentazione).

Dott. C.,RLO DF AI BI<:HTJ

Direttore del1'Uthuo d,,, Hc~", ",,11


